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Mot- 



Molto Illuftre Signore, e 

Padrone OfTeruandiflf. 

^_iL |W ^r. ìff* • • ^^^^^^^ m. m 

Rà i precetti enigma- 
tici lafciati da Pitta* 
gora a' Tuoi discepoli , 
rnoè j Super fcamno 
n? Jideatis ; volendo 
inferire * che-fi sfuggifle Iorio j «JJ. 
la p'gritia , che affale gli rinomini , 
particolarmente all'hora , quando 
fi pongono a Federe fopra quei ba- 
chi, che fono efpofti al publico,oue 
i /penfierati fogliono paflare il tem- 
po, onde (per non ftare in otiojco- 
m e di (Te Catone , che* Homines 
nihil agendo , ma\è agere difeunt ,) 
hauendo per mio folito tratteni- 
mento cómpòftafra le altre la pre- 
fente Comedia» ho ftimato debito 
dell'affetto riucrente,che porto aU 
le fue rare qualità dedicarla , come 
faccio , a V. S. afsicurandomi,che 
quando non hauefli accertato fiu 
altro , almeno ne riportarò lode-» 
per haaerla adornata del nome di 




V.S. Sotto la cui protettion eccome 
non ardirannoi Momi, & gli Ari- 
ftarchi dimotteggiarla,così all'in- 
contro , oltre l'obligo , che profef- 
fo al fao merito , aggiungo quefto 
ài riconofcerla anco per mio de- 
fenfore, benché fìi Tempre fatale » 
che ciafcuna cofa non fia perfetta- 
mente compita , e qui reflo facen- 
ti* humilifsima riuerenza.Di Ro- 
ma li io. Marzo 1^47. 

Di V. S. Molto Iltoftre 

DiuotiJlSeruhore 

V«mVAO li dOSR^IÉ/ ^ 7 f* v33f*i -7*2 Ili O^i* 
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ATTO I 




SCENA!. 
Capitano, AlmaraBo» 

Caf. À Lmarano mio caro , già che 
£\m tu fei venuto in cafa mia—» 
(dico però in quello mondo)per Ser- 
uitore 5 quattro giorni già, e per fer* 
uirmi conforme li eoftuma , faràne- 

- ceiTario,cheio con darti raguaglio nó 
folo dalle mie qualità,e deii'efler mio 
ti lignifichi anche quale farà iJ tuo ca 
lieo, per hauerti à diportale daTci> 
uitor fedele. 

'Al Signor Capitano, l'cfperienzaje Ijlj 
neceflìtà fono Maellre moJto eccel- 
Jentijfin che VS. non farà efpeiienza 
della perfona mia non polio dire al- 
troché auante io parti/li di cafa , 
dalla mia patria.feciparticolar reflef- 
fione in me lteflb,e conclulì,che sfug- 
ga di non cadere in qualche indi- 
gnità . 

Qap. Sento maggiormente gulìo, potrò 
dunque aflìcurarmi, che non folo ha- 
uerò appieno di me vn feruitor fede- 
le , quanto anche huomo da bene. 

ALSpero, che il tempo accertare VS. 
perche non voglio dire farò tale, farò 
il quale,pérche potrei airiuai e al rer. 
mine di vantatore , & lì potrebbe di- 

A re» 
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re, Almaiano ha cattiui vicini , che Ci 
loda eia fc lreflc,& poi Te io incori efl'c 
in gualche fallo (che il cielo me ti* t 
fcampijm Caparbia pania nuafifa- 
rebbono le communanze.e li conuen. 
ticole di hucmini.e di donne à dir ma 
le di me,& a ricuperar me>& la mia— » 
cafaca^lla larga» 

C»f. Hot'atcendi.circa poi i! tuo carico , 
quando farò à tauola per degnare j ti 
^^diròqueljche haucrai à fare, 

M. Si Signore. 

Cfi*>. Circa poi le mie qualità» farà te m- 
po,pcr hora,douendo andare per vr- 
genriferuirij, vien con me. 

^l/.Quanto comanda VS. 

scena il 

Farsp/ió > V*r uttof*. 

VtrT O facciu, che iohaueraiu à por- 
JL^ta fopre c mene quiiTa cefla pie 
robba>che haiu à comperàper quitti 
hofleiia. 

Ttr.Ek? eh? Senti, fenti , ecco la lifta,tu 
non potrai fat e errore in comprare— * 
Con quefto (àcco poi copri la celta, e 
vientene quanto prima. 

Var Faraio Ja mafeiata con diliiencia » 

n on dubitare 

par.Vev adeflb lafcia da parte l'oua, per* 
che al Signor Capitano non fono 
troppo 2 guflo > & io anco fon dell'i- 

' ftcflb 



Ueffo parere > benché Dante rifpofl- 
defle a queiScoIari, ehe dinotte bat- 
tendo alla fua cafa, all' improuifo 
diflero, quale è il meglioi boccone^» 
( che poi sfuggano ) lifpofe 1' ouoj e 
doppo vn' Anno nell' ifteflb tempo, e 
neil* iftefl'o modo diflero con che ( e 
poi via ) rifpofc col fale . 

Vsr. In quitta recepuca tu non hainot?, 
ta onne cofa ? e lu denari! > che haiu» 
eccolo >fou feici paoli • >— v 

?*r. Vattene» vattene j che vn buon»» 
boccone è vn buon Cappone , vn buó 
Capretto > e vn buon Piccione» & 
anco vn buon mellone. 

SCENA III. 

G'utmmtrino > Ardevi* . 

^ TV/T Ariti! miu hauitc pigghiatu 
JLVX chidde Scritture 3 che hannu 
à feruere> per pigghiarechiddi dena- 
rijche hauimu à haueri in Palermu ? 

Già. Oh? poucietto me ?ia podagra^* 
è caufa * che me ne fon /cordato, che 
mie fucceflò come a<J' vno> che per- 

coflò da vna pietra , fi feordò delle ^ 

Jittere, vn* altro caduto da vn tetto 
fi feordò della Madre * e de i Parenti 

, v'n alrro infermo fi feordò del proprio 
nome , & io per la podagra mi fon_jt 
feordato deJle Sci ittnre . 

Ard. Tornati, tornati à pigghia rJe>ch 

A * fc \ * 
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feannamu ade/1 u dalu Mercanti,pof 
, fa vedeie , addoue è 1' ordine di pigi 
ghiar lu de'naru , ma farà megghiu 
chiamari Lidiana. che le porci. 
C/4. Chiamate Lidianaj perche io non 
pofi© far canti riaggi , non vedete^ , 
che non poflb caminare, che o/tre la 
Vecchiaia", la podagra mr ha aflalito 
di modo, che mifà caoiinar così ftor- 
ò , e quello battone, che porto per 
appoggio, mi da grande aiuto , alta- 
mente . 

Arci. Frali altri mali, che patifee T ho- 
mu , chiddu de la piiagra è caccimi , 
perche tutti li membri de la vita fi 
diuemiii guaftaci , e ftroppiaci , £lolu 
* vnn membru refta fanu, lì come iu 
Jhaggiu ofléruacu-in molti pei foni , in 
tennu lo membru de ia lingua , vidi- 

Q'a* Intendo j bauete vdito mai, che 
il Seruitor di quel Medico ma volta— * 
portò in Cafa lingua cóprata per bo m 
na Carne , vn' altra volta pur lingua 
per cattiua Carne ? 

Ari. Haiu intifu dire cheAa cofa . 

G/4 Vna buona lingua in dir bene e sé- 
pie degna di iode , perche parlando 
con tutti i termini conueneuoli , c_j 
non di Iòi de alcuna produce effetti 
buoni, ma vna lingua cattiua parlan- 
docon terminij inciuil i , e mormo- 
rando fin da rumine , e burle, iwn_, 
erd ^ perdonando , ohimè? produce eftec» 
" • : " *\ * • ti 



ir 0 

ti do T oi ofì 5 e degni di. gran biaimo T 
^ri Se iu potilfi comhiìnari a Ju inali 
de la pilagra * li vorrei ordinari* che 
pigghiafli Ja cattiualingua > ché~'fe_> 
chefta cofafuflì.fi vederiano aflaf lin- 
gue pilagrufe , chi mani > e pecfi • 
Già. Alficuro, e nei mondo non fucce 
derebbono tanti altri -mali* chiamate 
Lidiana . 

Ard. Lidiana,oh? Lidiana>'fcindi chag- 
giufu > e preftu ? 

SCENA II U< 




OC: 



V tHejft , Lidia»* 
Li d- di dentro . 



A. Delfo vengo ade/fo {in fen. ) 
Madonna Madre 3 che mi com- 
mandate? 

' Arà. Apri JuBaullu , c pigghia chidde 
Scritturi > e portali chagghiufu . '■ 
Lid. Madonna li verròprefto , e con le 
Scritture.* 

ia. Vogliamo dire, che farà necéfla- 



rio trattenérli aliai da quel Mercante 
per haUére altre lettere corrifpondc^ 
ti à quelle ? . 

Ard. Credu pocù secco Lidiana 9 \dsU 
liàtuuPadri. 

Lid» Miller Padre tenete ; rìcordateui 
Madonna Madre di portarmi quel- 
che vi hò detto , & anco procurarmi 
quella cofa.per far quella cola, che 
v A $ l'ape- 



fapere voi f e che dèfidero lo. 

Ari. Si fi> che ci la portai imu 5 vattene 
a Cafa> che ti vogghiamu feruere a 
cuti guftu s Mariru miti non caminate 
tantu forti > che non pigghiati altra 
in Hi mirati , che vi Jcuaflì da iu Mun« 
nu , che iu faria ruuinata {vidhif 

Già. Nò, nò > che andaremo con noftro 
commodo • 

SCENA V. 



ÌAtlchidia > Qutquto 



OHu ? comò moito mi loco pia^ 
ciuce le ficora fìefche f como 
lo fio tiempo ene | moiti . 

Hai. Eh? Eh? /enti , fenti imnanu che 
tu compri frutti , vattene fino al Rei- 
uedere, &oflerua , fe per quelle Bot- 
teghe fofle r alti o Garzone , li darai > 
che venga prefto con quella robha_* 
che liauera comprata » 
§l$ée. Ai tre commanno queflo e ne , ve- 
daraio > fe pe quelle locoi a ene, e fe 
io fio fermino fatto hàne » e annaraio 
de là » e eie chi . 



Porta quefta [porta per metter 
dentro li frutti > io torno in cafa> c 
voi infiepie tornate pretto f 
Quc. Si> fi fe farao onnecofa* 



SCE. 



SCBNy VI. 

Signor^ Capitario > Alm arano \ 

C^.T T Orsù Afmai ano damo arnua« 
li tiairailogiamentoj incanto 
che fi inette in ordine il degnare , ti 
voglio racconrare V e/Ter mio , e dar- 
ti raguaglio delle mie qualità, tìtffpr 
me ti dilli (che fon ficuio) perjfcj 
mia gran fama , ti fari fatta inftanza 
delia perfona mia, pe> fona dico di 
tale , e tanta altura, che potrai ( con 
darne informatone cópica ) far fìu- 
pire fino le aire Toni, è Torrrioni % 
Al. Lodo affai il nolul penfiero> & anco 
alto di VS.> Se i mio parere ten^o* 
che ad' f 0 Seiuitore , p^rferuire co- 
pitamente , fia di buono auuifo il fa- 
per la natura , el f inclinatione del 
Padrone, perchecon cale ofseruqnza 
i\ fai i Ja feruitù con piti diligenza^, 
e poi , fé VS. ha cosi eran fame , Se 
apppetito , vada à tauola, ehc fari in 1 
odine, e Jafci per adeflb 1 1 difeor/b • ] 
S.Cap. Eh ? cu non intendi ,la mia gnu 
fama , cioè hauer nel mondo nom e « j 
celebre * efler nominato per tutti i j 
Kegni, Prouincie , Scaci , Principati , 
Marchefati , Duraci # & anco più di 
la j Hor' accendi j Io fon Capitano > 
mi prima voglio cominciai dal na- 
feermio. - . % J9 

A 4 AL ,K 



Al. Bene, bene Signore Capitano ,; per- 
che è neceflario cominciar prima_> 
da 1 sfondamenti tanto in fatti, quato 
in parole^ per far 1 vna conclufion£_j 
«liiofranza. 
S. C*/>. Auanti che nafcefsi , nel ven- 
tre da mia Maitre cominciai ad* e/Ter 
brauo , perche mi ricordo } che anco 
giocauo di fcrimma mouendomi hor 
di qnajhor dilà, e facendo moti hor? 
ribili , & terribili» che alla mia polle- 
rà Madre credo parefìe Yn* fiora «ili* 
anni di mandarmi nel mondo 5 & an- 
co perche doueua r.afcere vn tal fa- 
molo Capirane, che di più venni fuo- 
ri con morione in tefta, velHto di fcr» 
ro con fpada al fiaco,fcgni tutti del- 
la mia brauura fopra tutte le altre.» 
brauurc • 

wf/. Dunque la Madre di VS.doueua— * 

portare in corpo migliaia di Jibre » 

di ferro )& VS ? che almeno doueua 
efler di mezza libra , 1* aggrauaua_* 
maggiormente > che il pefo era tra- 
boccante. 
S. CAf. Non era ferro; ma à famigliari- 
za ; anzi nato che fui } & in fiato tale 
mi feci aftrologare , è fuiaftrologàto> 
che doueuo efler'vn' Huomo grande» 
e più di là da grande. 

r A\. Per quanto VS. dice 5. Capitano » 
quelli Aftrologt furono mezzi mattij 
per non dire al tutto matti. 
C*f. Perche cagione ? 
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Al. Perche differola bugia , e non die*' 
dero allaLuna, che fé fapeflero aftto- 
logaie ,faperebbono,douefoffe vn te- 
foro , è non andarebboftopezzeati , e 
che fia il vero , Vn Aftroiogo "andan- 
do aftrologando in vnacampagnia^j 
doue era vn Pozzo , porfido PAftro. 
labiojflc ofleruando per l' aria , Cafcò 
dentro al Pozzo, cosi non lèppe— > 
aftrològare , nefeppe fchifare caJfua 

difgratia, -«?\. 

S.Caf. Ah, ah,ah, ah,àh,;m, cafcò rtél- 
Pozzo,- ah, ah, ah, ah, eh.eh, nei Poz- 
zo c àfcò ? ah, ah, ah: ah, ah , ah, ah, ? 
quanto mi fi ridere , eh, eh, eh, eh, 
eh, eh, eh, j cafcò nel Pozzo < ah, ah, 
eh, eh, ah, ah, ah . 

Al. S. Capitano VS. no rida tanto, che 
li potrebbe fuccedere , come à quel 
famòfo Pittore , che hauendo dipinta 
yna Vecchia-, fi diede à tato rifo, che 
morfe ridendo . 

S.Cap. Se non danno alla Luna, tu cre- 
di almeno alla mia famofa Grandez- 
za- ; ' : 0i '' !,fr - 

«rf/. II credere è firhile alla fede, par- 
che , fe io credo à cofa che non vedo, 
& hò fede à cofa > che non vedo , cre- 
do > & hò fede , ma in quefto fatto no 
occorre credere , ne hauer fede, par- 
che io vedo con gli occhi proprij^clre 
VS. non è tale>iie conforme fu aflro- 
logato . 

S.C*/>, Stupifco di quella tuacredenza 

A 5 è eoa- 



e confidenza. 

Le credenze fi fanno da falegnami 
c lo ftupore è fimile alla marauiglia 
& il marauigliarfi nafce da ignoranza. 
S. Cap. Dunque in tuo linguaggio vuoi 
' dire j che i© ha vn bufalo, rn ignori- 
tone > vn Alino . 
Al S. Capitano . VS. non concluda i» 
tal maniera , perche io ne anco hò il 
penfieto di parole tali, madato caio 
^*che , fa pur VS>,, che in Italia G tro- 
uano AGni nobili Signorotti > e di aU 
to titolo, & tanto iJlufhi che cirea_> 
il nobil modo del procedere no han- 
no bifogno ne di Moìifignor della Ca 
fa , ne di Monsignor della Vigna , in- 
donnala Grillo. 
S.Cap- Ma Come inuiluppi quello tuo 
* difcorfo ? perche mi pare . che tu dij 
in ftrauaganza t 
jil. E neceflarionellidifcord attendere 
la Conclusone , perche quello è il fi- 
ne dellalite iV$. dice, che li aftrolo- 
gì diflero, che VS. haueua da efler 
Huomo grande, gràde » ma vedo, che 
VS.ècome li altri, e non maggiore» 
ne grande» come Campanili * e come 
«juefta Torre di Barbarano , che non 



folo è Grande , ma anco di cinqii 
facciate . 

S.Cap* Oh? Almarano . iononfocome 
haueread' intendere quefte tue'p*- 
role : perche par , che cosi bel bello 
tu m^ngiurijjperchefctar vnovo- 

lcfle 
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Iefle dire qualche ingiuria ad f yn 9 al- 
tro > feconda 1* occorrenza, li dirreb- 
be forfè da' fette faccie > e k ben che tu 
hai detto cinque, crèdo nondimeno* 
che tu vogfi dire > che iofia Huomo 
da fette facce ♦ 

AU Mi marauigliodi VS. , che voglia 
interpretare le, mie parole in (enfofi* 
! mile , perche non ho intentione tale, 
è ben vero , che li interdenti dicono, 
che la maggior parte dell' Intano 
(fi come in altra occafione io diflì ) 
iìa piena di faccie fuergagnate > cioè,, 
di chi ha fette faccie, come chi per 
fauore fi procura carichi > benché 
fi conofea inhabile > che con faccia 
tofia incoccia, ma chi fauoricerca> 
hi fame certa. 

S.Cap. In ceruello dunque, perche^ 
io non fon 1 Huomo ordiuario, hoia^* 
andiamo a definare , che poi ♦ 

AL andiamo • 

SCENA VII. 



Vat H'mancu Io fomaru de loCa 
vJP faledi Melfer Tòmaho èaliu* 
fiì caricu>como iu> aiutami Quequea 
à pofare à tecco, che boglio vna cica 
ripofai e,che fon ftraccu,in terra,in->- 
terra,ò atlufcù * 
Jj^'Okufqucilo come moito pefo ene* 

A 4 Vat* ttf 
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Var. Tiafficuru iu,che è vno pifu gran- 
fie. - * 

§>ue m Òhu? Como mi foco piaciuti le* 
ficora fiefche . y 

r*r Che/ l'hai manneate mo? 

^«e.Nò 5 nò q'u anno fio tiempofò, 

F*r. Aquifs'hora flai a dicere, cheti 
fòu piaciutili fichafiefchi? ah, ah,ah* 
ah, ah, me ne rio, era megliu , che tu 
ilaflìà dicere quefle parole da chi ì 
tre anni , fe tu fufli flato à lo riempo 

8 ^JT quillu Rè di Perfia, lo quale fece—* 
guerra à li Greci per Patullai fi di fi- 
cha, ti haueria farcu capo Ienerale, 
! ma vieni a tecco , vieni nauti che ia~ 
mo all'Hofteria* guarda vna cica,} che 
ti pare de quiffa fpefa , che ' § haiu fatta 
& quifli quattro prefeiutti emonra- 
gna, e quiflè 'quattro pizze e cafeio» 
nafa quifl^como ha buono fietu. 

Qui . Pafcio;ohu, corno quello nafo moi, 
to mi dole ; afeoita, puno ti darai© ta- 
manto frope li dienti, chepiune non 
potrai la ricotta fiefea maiucare, de» 
toperacbi 

Var- Tu hai hauta la furia di nafate, 
che non haio hauuto tiempo di ri ti- 
rare la manu, e tu come hai fatto bo- 
na fpifa? 

Qui. Quefle foco ficora cotte* 

Var. Tu vuoi dicere fica fecche,fccche* 
Mioftra la fporta,oh? mela/aua.ciceri, 
fiuocchiu, buonu, buonu,iamu,iamu* 
che Io patrone ftarà afpettanno, aiu- 

lami» 



rami > aitatami . 
Que. Si fijinfìemora , infiemora^ 
F^r.Adafciujadafciu, oh? allufi fU bencì 

iamocinne mò. 
gZjse .Tu naozi vao, ani li. 

SCENA vnr. 

LidiaHA ^Coltiteli*. 

OJ. XTOn poflb mai (è gran colàjfi» 

nire il mio lauoro,c&enfem- 
pre mi comandano ,chc io vada fio* 
di qua, bordi là. 

Lld.in fette {tra. 
Col.\ Non ti (cordare tli direà Madonna 
Madre , che & ricordi di procurarmi 
quella cofa,per far quella cofa,che sis 
.. e che fa lei,e che defidero fare ancora 

io . . \ t 

Col. Non me ne fcordo nò, nondubita- 
1 e,ma auei ti . che 'quando io, ritorna 
tu fai quello,che io voglio. 
Lid. AUa tornata vedrai, eh e farà in or- 
dine» e da feruirti come tu vorrai. 
Col. Starò sù la tua parola, mafenti rida 
mi fi patir poi, perche jni pare juiU 
l'Anni • 

lid. O tu credijòtu non credi,fe credi,' 
vattene ripofato, e torna allegramene 
te, vuoi altro , c4e tu haueraipiù guj 
ilo che non ti pénfi . 

Col. Dunque vado ne ? mà dubito» che 

tu iuWaani; perche pfoJito di voi 
' ~ ' altre ' 
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altre Donne d'ingannare i poucri cor 
riui . 

Liei Camìna > camina f che quando ritor- 
ni ì vedrai in ordine vna bona cola- 
none, & a tuo modo. 

Col. Ohiadeflb voglio [andare, perche 
ri Tei dichiaratala unente flauo io_* 
dubio • 

Lid. Tornate predo. 

SCENA IX. 

VawAtofa Parrafifio, Signor, Capitano* 

A lm arano » 

Var. A Iuta, aiucu , che fou aflaflina* 
jLjl ru^allufci fi fi eh ? à vn Nor- 
cinu pouerictu ch> 

P4r.Arn!!alo 3 arriualo5pigIiaIo3pigIiaIo > 
moftaccio di fammeiume. 

S.Qat. Que rumor es efto ? dice Jo ga- 
gnolo f 

Al. Chi hi bifogno d'aiuto qua? ancor 1 

io fon corfo al rumore S- e con tanti—* 
r fretta >che uon hò hauuto tempo di 

pofarqueftofiafeodi rìno,che voleua 

dar da beuere al Signor Capitano. 
SLCty. MeiTer hofte,con chi hauete ritta; 

che vi è anuentito* 
Y*r. Signor Capitano , che ti paredc^i 

quilìu aflaflìnu efhaa- 
T*r. Signor Capitana mi Jifpiace * che 

VS.fc fia ìncomniodacocon efl'eifi le* 

nato da cuioia. 

«SU IMffc 



$.C*p* Hauendo vdito cosi alte Arida; 
fon corfo anch'io cofi in pianelle, con 
la faluietta in mano , e con qitefta_j 
monderà in telta,che cofa vi è occor- 

fa ? cu vateene AJmaiano , che adeflo 
vengo. 
Al. Vado Signore. 

Taf. Sappia V. S. che io hauendo co-' 
mandato vna faccenda à queftojma- 
riuolo di Vai uatofa mio Garzone per 
feruitio dell'Hofteria • mi bà riipofto» 
che haueua da fare faccenda, che più 
l'impartaua.e quanto mi auuedo : met 
teuain ordine rafoii, lancette, e ferri 
taglienti ,che vuoi far li dirli ? rifpofe 
vòglia pratticare l'elèi citio mio, che 
non mi efea di mente , che altrimen- 
te me ne feorderei aftatto,e qual'è l'è- 
fercitiotuo? di caftraiei porchettf» 
e chi vuoi catti are , che io non tengo 
fìmiJi animali , rifpofe fubito , la Pa- 
dronadi caia, confideri V. S. (che è 
naia moglie ) fe era cofa da foppor- 
tare. " 

Var. Mi ifpiace che non t'haiu tirato 
qui Ilo moccolo su lu vifu di tafa:ohu? 
l'altro zuoceolo mie cautu ,fuiennu y 
pe l'Hofteria,che quanno iu hauifl'e.^ 
fattu Toflìtio miu a mog lieta, tu l'ha* 
refti hanto mutu caru, 

Tat. B perche? 

Var, Perche moglìatai Iu Munnu no% 
cifà coelic , e magna Io pane à trai» 

mentu» perche ancora non hà fatta 

; il ,£Cl 
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li Hoftarielli.neHofteffine* àhi pae» 
fe fe iceria yacca foda } aIlufcl fe io fa- 
ciuolo efercitiu mio cò ifla,iflà haua- 
riaalomenu impaiatu de cantàl; 



jfolfa>al!ufcì» tà>fa? rai>mi, fol,foI, fien- 
n»come ni cantu bene s e ti nauarja_j 
guadagnati* paulià macchia , che tu 
& ifl'a,ifl"a, &tu 3 8ctu, & ifsa iar'eftifa- 
cennu li ieotirhuomini,ma quiiJì fer- 
uitij non fou conofciuti da li pari 
f-uoi. 

Tar. Che ne dice V.S. Signor Capitano» 
S.Cap Vattene per i fatti tuoi k Norci* 
no. 

V*r. Paami lo miufalariu>che non m«j 
curo .e 'ilare con tico, che mi fei debi- 
tore di treici pau/i e reftu. 

Par.Eccoti vna piaftra, e l'tup zoccaloj 
cani ina all'andare. 

Var, Signor Capitano per amor tuo mi 
contento di patire , e di non fare al- 
tru nfentimentu, di quifl'u aflaflTina- 
mentu, che haueria be cò mico cierti 
fmargia/fi brani dalla cappellina^ co- 
finto mi partu. j 

far. Signor Capitano me difpiace , che 
V.S. nabbia nceuto incoinmodo , 
particolarmente in leuarfì da degna- 
re, andiamo che V. $, pocià tomaie à 

Muoia, 
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Alm.infeneilra. 



PIg^ a >PÌ§l ja ' para ; para> ha Iellato vn 
piccione, che era in tauola. 

P*r. Mifci ca^mifci cà, mifci Ja, mifci la ? 
xnifci ed. 

S.Qap. ArriuateIo,arriuarelo." 

**r. ET Gatto 3 e'i'Gatto Sig. Capitino, 
e TGattoj à i volili , à i voflj i piedi è 
fuggito : che non lo arriuarcbbono li 

bracchi di mifler Tumellae da calauerta 
habbi paticnzajche hò altra pr-ouifio- 
ne in ordine , andiamo, che non farà 

V.S. defraudato . 

*.C/#.Quefto fatto poco importa» andia- 
mo 




il fttdelP Attirimi*. 



ATTO 



ATTO IL 

S C £ N A I. 

Almafé»*» lìdimna* 

*Aì. T O non sò , come hauer'à fare , ne 
X come hauerò da dire , perche il 
Signor Capitano commanda Tempre 
con le Tue lolite parole da Bt ano > oh? 
ecco vna bella figlia • 

hicL Ohimè? che incontro? mi voleuo 
maravigliare di poter ftarevnpò qnì 
fora di cafa , per ofleruare > fé tornaua 
Madóna madre,vogIio tornare in cafa.- 

Al. Madonna Poco fila s 1 è partita , & hi 
fatta la partenza /la poteua far pur 
cantandola vergognofetta jper e/Ter 
di ba/fa condì tione , per quanro si può 
conofcere>hà hauta bona creanza, 
mi piace, che fia cosi modefta 5 che 
così conuiene alle honorate zitelle; 
voglioandare,chefe mi rrouafreil Pa- 
drone, volfi dir il Sig.Capitaao , che 
Jxou voJe titolo di padrone- 

SCENA IL 



MxlchidiiU 



Mal \yTh? vii? vh? fuenturata rne?vh? 
f QtÌL V ^ vh? vh* (contenta me? che 

lbnlapiùfuenturacafemina> che si Ja* 

TP™ ; ux7* 
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ui la tefta « non poiTo dir cofa alcuna > 
perche è cosi gran beftione > non po£- 
fo parlare, cofa che mi fa and ir fi. ice* 
do per le 'ftradej come vna pazza» 
come vna matta ; dubito* dubito* du- 
bito 3 che li sbirri non venghino ÌT*_t 
cafa a leuarmi quella poca di robba* 
che habbiamofattacon tanti fudoii > 
eftenti,con tante mineftre rifcaldate» 
e piene di mo(che> e di zambracdia- 
j ie^ehe quefto mio fenale 5 benché? 
vnto 3 e bifunto non baftari per afciu- 
garmi le lagrime, the mi cafcano daii % 
occhia quattro a quattro ; oh ? comc 
farò pouf retta me?che il beftione voi* 
fe venire in riffa con quel garxonac 
ciò del norcino , che dubito 3 che aoa 
li habbi dato vnaquerela. 

S C E N A HL 

M<lchìdìfl>Capitanff. 

Cfif. {*> helamenti nòrdico dalla mia 

camera->ohf feté voi madonna 
Hoftefla che hauetef che così vila« 
gnatecon batterle 'mani , e piangere 
e tbatterui canto la vita; non dubitate 
ditemi quanto vi occorre 5 che io vi 
aggiutarò , e bilògnàndo vi difenderò, 
fe hauefte contro Tefercitodi cjuel fur 
boj&impalato da diauoli di Maometto 
Usi. Vh'Sig.Capitanofon yfeitafuora 
di cafa per ofleruare fe «jùet noùio 

gar* 
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garzone del norcino per forte li vedef, 
le , che dubito » che habbi dato la cjua- 
xeiaàquefto beilionedi mìo Marito 
per Ja nlfa ,. che hanno hauta infieme 

0/>. State dji buon animo j che none 
xofa tale , & io yc ne afficuro , perche 
io lì 3p,eiuftai di modo> che li pacificai 
e il norcino dille , che per amor 
mio fi contentami > & anco di partire > 

, che quando hauefie fatto al contrario > 



« mancar di paròla ad vn Capitano? 
advn par miofJk andafle nel Peiùjò 
neJiVegno della China 3 o in Galicutte 
io!' aniuarei , perche oltre l'elìer li 
gran capitano / che quello titolo ime 
^blamente fi conuicne li alni fe l'vfur* 
pano ^ & a punto 5 comefe, io tofle , vn 
ipecchio > doue gli altri capitani re- 
jiiflero à Ipecchiai fi nel Ja mia capita- 
nana, ilche non mi #itr£a altrimen te 5 
anzi mi acerete fama^ perche 5 men- 
tre fon'io foleu*; da me ftefTo folo mi 
nomino > e ctóinio Capitano 5 quelli 
«ali fon sforzaci acj' pofa Jcpo ; venire 
a capitolo ^ dunque io Folo ibqf capi- 
tano 5 &fon padrone ile 1* guaterò 
parti del rnoirao ì cioè di tutto il mon- 



ào,efori nominato per altifìlma gra»- 
<!ezza il Sig. Capitano Alta fama da 
queffo.mendo . , 
M>/. M'hauete confolataim v haùete r'in- 
corataSig. Capitano,vi rmgratio tan- 
to j^tantoj tinto voglio corn/pondere 
à Untajopera piecolà> vi voglio cocere 

«Tairan- 



d'auantaggio-f lenza che paghiate vn 
mezzo uà'occho ) vn parod'oua frc- 
fche, frefche, comprate appunto que» 
fta mattina da Madonna Chiappini 
(femina virtudiofa ', che tiene alia fu» 
piotettione molte galline, alJequalt 
introduce -molti Galli, fe VS. Signor 
Capitano vole cfler Gallo } il quale fi 

« pela à penna à penna , la feruirann» 
à modo,) e darui dicoà . beuere que- 
fìe oua f en le mie proprie manj,co,m$ 
fe hauefte la febre quartana . 

S.Cap. Non occorre nò, vi ringratio, 
iernatc regalo tale per vojftro marito . 

Mal. Volefl'e il cielo, che( non dire altro 
male , perche li voglio bezie ,che (L^> 
non|haucfle altra virtù , mi balla , per- 
che fi porta tanto bene con me, che 
nel veftic«ri » che iofaccio , anco lui 
mi vole aiutare a calzare , e mi calza; 
tanto attillato, che ne fento tanto> 

■ piacere , che giubilo ) volefìe il Cielo 
dico, < he almeno li venifle la peiarel- 
la , cornea Cicciriddòpoueretto,per- 
chenon vfeirebbe fuoraper venire al- 
le mani con li .garzoni» che è caufa * 
che io mi pigli queftidifp.uiti, erama- 
richi al core , e ne fuccede che mi fà 
impallidire, ediuenirle guancie ma- 
gre , afeiutte , efecche ,doue non po- 
trà attaccai più r.allifci» , oh? quanto 
mi difpiacomà hò fatto pondero di 
mifchiare il folimato có le altre acque 
infieme con lapece>altrimente? . 



ti 

Cap. Entrate 5 entrate in caia, che non 
è ccfa di foltanza. 

■ * 



Mal. Andiamo. 

SCENA IV. 

V (tritato/a . Quequeo » 

V*r» T T Aio mutatu efercitiu,fe up 
Jt~l mi poteri ajmorii e e la fame 
che non fi.troua à fà >coelle, riè à ca- 
ftrar]Ji porchitri ; haiu trouacujà fa 
vno efercitiu , mi arcticu »mà fon ta- 
ti , che ì nondico de lo fpione nò,che 
quifl'o non lo farlo mai , mai ,fe cre- 
ile e morire propriu e Jafame,oh?ecco 
lo miu compagnu dell' ofteria ,addo- 
ue fi vi eh? eh? non intienni eh? che 
te ne pare de lo mefser tauernaru ? 
Gsue. Granne cola quefsa ene, moito 
"Spiato con voa quelsopafcio hane » fea 
pafeia tanta io » che gridao , ohu/ co- 
rno moito gridao pe la cafa de là, e 
de cha? 

Var. Iu noufacciu, che hauefle quillo 
moOacciu de carotaro con quefla ^er- 
rici-, (le iefcefora.J che haquiflo ran- 
pimi e ferru pe piglia li puorci, lo re« 
glia piglia pelo pede. ^ 

Que. La pact con voa haiate jcheqtiel- 
fodetoperato moire voite pure con 
meco gridao, no lo potieri ctea ) pe 
poco de pane raanucare,nó fi poneva. 

t feionare,diciarao>fca óne rafeione ene 
. u ' ' K*r. 

I I 



Var. Invogliti attenna à lo fattu mia» 
no mi pozfcu metta co iflu,che fou po- 
uerittu , non haio paoli) non pozzi* 
leuaimelocapricciu , che me vene^# 
fu io capu 5 abbifuogna >che faccia * 
conio la ranocchiaie non potè mor* 
dere , che non ha li dienti , mi no co- 
rno le ranocchie di fenfo,che Csu tur- 
te mutule 5 perche dieu Io fattu mia» 
mi non mi vale à coelle • 

Que. Afcojta^vna voita buoni huomini 
irope la pace foro , in quieflò tiempce 
no n èaicuno de la pace fate che foco 
mala iente, la caritae, ohi) ?come mo- 
no poca ene ? 

Var. Horsù voglio iie pe la rena giran- 
nu.fe poteria con quifl'u altro efercitiu 
bufearmi lopane,che haio vna fame 
gianne ,e non haioaltro da manuca- 
re^che quefla rapa,queflb tozzu e pane 

Que* Si 5 fi moire cofe vao girannu de la» 
de chi , cofinto farao tu; afcoita,le 
Molinola girano, le carrucola girano 
le 'pallottole girano , le ruote girano» 
le fula girano,! fole > la luna, e le aitri- 
flelle girano,li anni, li me/i , le Tetre» 
mane, e le hore girano , inuitimo le 
fcale , che foco fatte a lumaca girano 
le aitre cole (i diciarao cofinto,che on 
ne chiuielle ene vna gabbia de uafcu 

Var. Lafcia ire quifiì giri e rigiri,che pn 
ne cofa è piena de giri, e regiri pe gàb 
bare lo cempagnu, che tu m'hai fattp 
tanto e capo ; hai ccuelic damanucarè 



*4 h 
£ut. Te daraio quelle due capora de 

aglio, reftao in pace,queflb lo mio 
viaioene* 

Var. Oh?mutu te ringratiu battinne, bac 
tenne , che io pure vaio per q*els* al- 
. navia. ; 

SCENA V. 

Sig.Capitano , Alm aranti 

Gap. /\ h! come è valent' homo quefto 
V-J mio fetuitoresd piito fon vfcito 
adelfo , che cominciauo à lamentarmi 
che tu non tornaui. 
'Al' Il Signor Canaliero non eraincafa » 
&il Tuo feruitore m'hà fatto trattenere 
con dirmi , che farebbe tornato quanto 
prima, ecco larifpofta in que/lo vi- 

gliecto. . . 

S.Ca/. B*no, b«n© la vedrocon mia co- 
modità 5 ti hà dimandato circa la per. 
fona mia ? 

Al. Sì Signorie co affetto molto grande, 
S.Cap. E cu che rifpondeui f 
A;. Non hauemo proprio ne che dire * 

ne che ri/pondere • 
S.Cap O'vedi Ahnarano, che errore in 
gramatica , quello fatto non t' auuenga 
più , perche è vn errore di qualità, mi 
il difetto è mio , perche difH jche vo- 
leuo datti compito raguaglio della-* 
perfona mia , e poi hò tardato tanto, 
però ( oh} .quanto mi fl difpiace Jdifli > 

le ti 



fe ti ricordi 5 che io non foaVn huoma 
ordinario • 
VU Me ne ricordauoairhora* mi adef- 
fo non poflò ricordarmi ne anco di 
che VS.raggionaua* mi per F auue.ni- 
re farò paricolare reflcffione in quel 
che VS.farà per dirmi* acciò polla Ter* 
uir VS. , come mio padrone „ 
S.Cap. Non tidiffi f che io non voglio 
titolo tale f Colo 3 folo Capitano , che 
quello titolo è tanto naturale ,& an- 
nello ,e connell'o e proprio alla per-* 
fona mia .come à te il caca: (ohimè } 
in fomma quando li pariate necefl'ario > 
chela parola Ha annefsa ,e connetfa 
con il penderò * che mentre fi. parlai 
penti à quel che fi deue dirc t altrimen- 
te fi fanno latini a cauallo come hò 
voluto far'io ade/so) bafta >fc tu vuoi 
vfar quella parola Signore è in tuo ar- 
bitrio | ìb non lo ftimo , pei eh e hog- 
gidi sì dà fino à i * à i 5 a i non me ne 
ricordo > à ji à_ii d ì chf me ne ricor- 
dalo hoggeotto. 
Al. Se deflì a VS.per Ja tefta del don 
come i Spagnòli , ò del monsi. come 
JiFianzefi? 

S.C*. Proua rn pò proua. 
Ai. Signor fi, VS.fenta > don Capitano > 

monsu Capitano» 
S*Cap Ohibo?fà cattino Tuono , deJSig* 
del Sonore ,equefto a tuo benepla- 
cito , foprarutto ricordati di quanto ti 
dcuciòdiiC; mi non vfar negligenza 

B come 



i6 ^ ,$ 

come lafciarfi pigliar quel piccione io. 
tauola . 

AL Vn gatto fui bo Sig. Capitauo , che 
non so , fe «atto fimile fi croui fra tue* 
ti gatti di quel furbo, e fo.tfante di 
Martin luterò . 
S.C*f>. -Andiamo incafa^cheil conte- 
nuto dà vederfi nel viglieccomi pre- 
me afsai . 
Al. Andiamo . 

SCENA VI. 

QtammArinot Ardenia • 

Q Ta Iodato il cieJo,che fiamo*^ 
i3 nuatià ca a, doue voglio**!- 
pofàrmi ,chc fentendomi (tracco , hò 
bifogno di npofo . 
Ara. Marita miti abbifogna haueri pa- 
cienti.i ne!!i affari , efe bene habianm 
patiru qualche pocu con afpetrai i lo 
mei car.ti : non dimena hauimo baino 
chiddapoiifa cori ifpondenti à chieda 
di Palermi! del'i fettecento feu di , a<l. 
doui che adefso abbifogna penfaii di 
dar maritù a Lidiana noftra figghia j 
Gta. Confiderà che per tale effetto mi 
fon partno di cafa, c per far ferii itio 
tale hò fopportato tal difagio, & imiei 
penfien fono in efla 5 che è cofa più in- 
foportabile hauere il cuore carico di 
penfieri > che li piedi carichi di ferro > 
olcr^e > che li hò carichi <li podagra^* 
«ft* T?r - " Ard. 
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jlrà Wora che penferu haulte mar cu 
miu i * ]bu u [ { \ 

Già- Il penderò è prima di procurarli vn 
^ajito da narfuo , Doiperflna libera, 
non habbi debiti . ne lite , ne virijin- 
fopportabili > e che fia buono artig ia- 
no - ( fé non è del noftro eiercino po- 
co importale fopta tuttoché lui por- 
ri le braghe. 

jird. Boni qualitati , Oli in la vogghiu 
mantariin Palei mu mia patria* addo* 
ui hò tanti parenti > addoiii ho la mia 
anticarra. 

Cta. £afcia, Iafcia il penfierfc à me , che 
so ben'io i chìin quefiaTcrra farà a 
noftro gutto. 

Ard* Nò,nò, non vogghiu, non mi con- 
tenti: , la vogghiu oiaritari à guflu 
miu - r 'y 

Già. E pei che? 

^fr^.Perche vogghiu , che habiti nelle 
città perche in chifse terre di quattro 
cafi * e vn' fumu 5 altri penferi non 
han ( nu h habitaturij che di diri , & 
©fleruari li fatti d'altri, il che procedi 
Ha tacito otiu padre de' vitìj ; 

Gm. Mi voleuo marauigliare, che tu Ton- 
fi differente vn tanrino almeno dalle 
altre dònne, che fanno la cofa al con- 
trario, non t'aauedr, poueretta, che tu 
dici di fare tutto al contranodi quel- 
Io tu hai fatto? 

4rd. Che contrariti, ? che contrarili? 
chidde donne, che ftnnu chidde cofe 

fi a a/u 
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alu contrariu , aUbifogna lapidarle) cu 
lai , che ìu non fon de chicide . 

Gì*' S° S ue ft°» e ?he non hi nonje 
alcuno nella natura,diceria d'vn inol- 
io faputo)per il quale il cielo hi piog- 
ge di fuoco >la cena voragini infaria- 
bili p conte nop pofla foppqrrar il pèCo 
di q netto mofìro aljcaj^o <£dla natura^ 
c dell'inferno • ma tu non penfi pene 
-perciò nqn .fAnofci. di yoler fare al K 
contrano,fenti> Te tu haueui intentio- x 
ne ta!e>non bifognaua procurar di 
Juuere li denari > tu ti lev allontanata 
affatto dai (^patria e adeiiocon volere 
jii ? nta » 1 } n «lia t ua figli u ola > vuoj i.tor- 
narci > e come vuoi viuere, che effen- 
doGMum li denari , cU ? non rendo- 
no più frurro abattanza che per JC-> 
città ogni mercanria è cara ♦ 
Ard. In quanni à coi nari nella patria, 
pan t*\ i th^ vai nobil morire è morire 



in pan ia > e per i patna,& m certo 
^flernju > Vimor^ffa patda fuper 
jacludij »ie' fi-^hi e vn fapiofoca* 
pitamu Ci xeniua contento txt .vederi 
loìanv ntijo fumu della patria > e che 
meglio di 'Romane che peggiu fridcfu 
che nella Scitbia,non dimeno va tal 
b^irbaru fuggirà da Roma per remare 
in patria; so pur f anch f iu>che non 
più .pofltinu ballan per Jo prouedi- 
Jii^ntu della cafa li frutti 3 ma Vò fatto 
jenfei;u aprir bottega con miai^ghia, 
«*on r efetciùu noftry, quanto ver- 

rannu 



rlnnu paoli^Ja bottega nortra fc mprè 
farà aperta , & in ordine . 

Già. Sai 3 che ti dico? che Pefercitio 
iuo è propi iode! filare , che di ciò la- 
ici* a la cura à me* che Ji fon padre * 

Ard Et in li fyn madre, e Thò fatta iu 
clrddafigghia. 

Già. Che turche tn ? ca mpana Tenia mar- 
tello , non fà come il n itiel/o . 

Ard. Il martellìi lenza campana ficofa 
multu ftrana • 

Già. Taci qtrierati , non replicare . 5 

Ard. E cu pai la beni > e non chiacchia- 

•nari; : >y ì 7<| 

10>#i Dunose fon chiacchiarr ne , ò ciar- 
latano ne? r e ni' fai altera re, non guar- 
dare , che fia Toppo , ciré /' 
A*d. Appuntu zoppacciu > non la vin# 
cerai nò v nò , nò , 

Già. Oh? corpo de qua « e de la > di su* c 
de £iù,vero ale mani vedi i tu e pert u 

Ard- Ohimè? le irne ti'mu e li miai 
capiddi . 

Già. Ohimè? la mia barba, ohimè/ 
ohimè ? 

Ard* Ohimè la mia refta,|ohime> a! fidi- 
lo tu mi mandi in PoIIònia • 
CU. Ohimè? il mio braccio , ohimè > fri 
' ficuro efee la ballottili! del cauterio. 
Ard Lafcia . 
Gi* Lafcia tu . 
Ard* Lafcia tu . 
GU. Lai eia la barba • 
Ard. JLafcia i capiddi . 

B 3 * $CE- 
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SCENA VII. 

Lì mede fimi > Cólomello . 

Col. UP che ftrauaganza è quefla / 

che perfonaggi fono oh? oh 
li mie; padroni j che verguenza es efìa 
dice 1 ifpagnok) ^padroni > che vitu- 
perio è quefto/che vuol dire caie attio- 
ne? che è vergogna > almeno ve lo fa- 
certe in cafa 5 ò jn camera 5 dot/e non 
è > chi vi offerti a . t 

G/*. Aggiutami Colmel.Io , che m' affa£ 
finaquefta mariuola f che non ha rif- 
pet to alcuno alla mia venéi abile vec- 
chiaia 5 che 'oltie la franchezza del 
viaggio 5 mi pifta tutta la vita, che hò 
bifogno mertei mi in letto . 

Cd. Padrona Iafciate* lafciate la barba 5 
non vedete > come è veneranda / fateà 

v mio modo 5 andai e in camera 3 e fgar- 
rateui « 

jfrd.. Se andamu in camera , iddi; fi voi 
mcttcri à letta , e fé di nuouo veiiimo 
.alli mani>iddu fari foogliatu > & ju 
vefìita, che non mi torna perche iddìi 
^haueri da tenerti nelle mie vefti 5 e cos> 
/ni porri a trattar malamente > & iu fe 
nonio pigghiatfi Ih non hauarebbi da. 
pigghiarlu , perche farebbe ignudu 
iddu • . y .0 j 

C^/ E voi metteteuiin letto* come farà 
lui , che[al ticuro , farà ignudo . 

i contendi? eccolaicjaula barba ■ 
andamu . 
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CoL Veuite 5 che io apro ia porta éi ca(a y 
Gin. Et io aprirò Ja porta della vigna 

doue fi piancano ie carote > e le radici 

andiamo . 

I?>ne dell Atto Seccndo- 



ATTO IIL 

scena r. 

Qolmell 0 . 

Co/. /^>He ftrauaganze, e quefte di 
V-/ quefti giorni j proprio da* 
matti , e di ciò altri folo ponno far fe- 
de , che per forza fono flati fatti paG. 

-far e all' altra riua? che ftrauaganze 
dico G vedono ne] mondojvogliopar- 
iaredà ine ftefl*o,ehe non mifenraper* 
fona alcuna per non fuergognar li 
miei padroni vecchi matti, cheqtiefte 
ior matterie fi poflono regiftrare nell* 
almanacco di mattufaJemme, V huo- 
mo inuecchiandofiacquifta prudenza 
e Ja donna perde Ja bellezza, mi fe fi 
dice> che i vecchi rimbambirono 9 
«unque perdono di prudenza , màio 
li voglio difendere 3 perche mi paga- 
ranno vna fogIietta,e dico, chel'huo- 
nio quanto più viene in età , acquifta 

B 4 efpe- 



efperienza maggiormente, r>T* 
fegue maggior prudéza 3 che fe la perde 
all'hora rimbambifee , il vecchio di 
cafaèJn lettocela vecchia s'è pofta à 
filare intorno al foco 3 fe ciò fapefle la 
pouera fi - li noia > riceuerebbe difgufto 
grandiflimo > mi difpiace pouera gio- 
^uene>taqt° modefta . e fauia 5 e buo- 
na zitella per mia fè » che io conuer- 
"fandocon } c >fr che anco io fia bon 
/^2irelio, che eflendo tanto gfarioft »it 
quando discorre con me 5 mis'accofìa 
tanto vicino > che mi fi venir voglia 
dei, ma io ì guai da ; non ia bagiarei 
per tutto lì colifeo^che fe ben fon 
garzoaetto,hò qualche creanza, sò di* 
reSignora £ >Madonna nói alle frmine 
belle ftmpre dico bondj aVS > bona 
fera aVS. » ma non mi danno vdienza 
credo di non far bene tal creanza » mi 
l'impararò 5 che a poco à poco li con- 
tano ì denari > voglio andare a portar 
quefh vanga alla vigna. 

SCENA IL 
QolmelloyArdenis. 

Ard. OlmelU torna preda 9 che Iti 

con la mia figghia volimo 
andari dà li noftri parenti > che tu fta- 
rai i cafa à vederi , e prouederi a mi u 
marini >intantu che tu tornii iufini- 
iò di filari qucfla ftoppa per Jenzuoli 

CoL 




CW. Madonna padrona quanto SrJfflfr 
c iafcio la vanga al!i operai jj > e poi 
me ne ritorno /'enra trattenermi; aa« 
ilare in cala 9 che io vado. 

Ard. Et io torno in caia . 

SCENA III, 

Varuttoffi, Malchtdia >Ardenia. 

Var. Ira di largirà de chi coma 
vJT difle quiliu, che onne cofa 
J giua 5 non haiu potuto trouarea fd co» 
eJJecon quillu efercitiu de pigliali, 
porchitti pe lopede,haiu trouatu quif. 
i'«de lo infalataiu ;ohu? ohu^ rape* 
- rape* brvoccoii, abbifogna gridari più 
alti! ,oh?oh? bruoccoli, cicorittafri- 
fca , hoflìa , che Iaiente de quefte ftrae 
nsn vou manucare de queffa ; hcrba >e 
m Cou pure beftie^mi vogliu gridare co» 
voce più grande corno lo fomaru de 
me/Ter Marchittu> oh, oh > oh> btftoc* 
coli j braoccoli . 

Mal.infeneflra. * 
Ohf tu dà i broccoli! vien qua vieni • 

Ard infeneflra. 
Oh ? ru da li rape; veni * veni chi . 
V4r. Ah # ah? hi fattu buono gridare, c<*^ 
mo vn % fomarune > me ifpiace, che noo 
haiu impara tu i canta la folfa>cl>e vo>- 
Jite y tu maonna pi ima* e tu maonna 
feconna • 

Ard- Voglio comprare i broccoli per fer 
turi? delia mia hofteria . 

B f Aré^rfèìK 
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Ard. Vogghiu compiaiirapi per Io ma 
ritu miu 5 che fià maiacu 

Var. Lamica conforme li labri . 

Mai Caniina che non pollo trattenermi 
che hò 3 che far pei V hofteria . 

Ard Veni 5 veni gioia mia iche Ju ma- 
rini miu ftà afpettannu i> 

Var% lu non facciu 3 addcue venire,quiC 
fa mi chiama. e quifla me domaoda . 

Mal. Ehf finimola > che non potiò trac- 
* tenermi . 

Ari. Voi veniri frati miu * che hò iz 

parrerc per feruire 5 Io maritu miu . 
Var Tu vuoi rape e tuvuoi bi uoecoJi nef 
ecco lo canieftro in terra , vieni tu ^ 
vie»i tu à cecco 5 fé volite quifla mei- 
can fi a • 
Hai, Eh;vatteàfar fruttare • 
Ard. Ehjvatte à far'impendere . 2 
Var Oh pifciacchare.s corno fi fou par», 
tite 1 me ifpiace^che non haiu carote, 
che ve le vorna tira derctu pe la ftia- 
2a 5 che m'è venuta , oh poueritru 
fne > che haiu guadagtxatu à tecco ; 
pifeiaccare, m* hauete co: ( oh; haiu 
volutu dire mala creanza ) volgio ire 
pe qu fa ftraa 5 le potifle toccare mez- 
%o groffittu pe comperare lo cafo à la 
famiglia mia poueritea 5 che manuea 
iemprelopane ficco , quae bota vn£ 
cicade làuta . 



SCENA I V. 

Sig.Qapitano , filmavano . 

-S.Cap* A Lmaranor auante che aa- 
jfjL diamo dal Sig* Principe > 
voglio lignificarti quello 5 che con* 
teiuua il viglietto del Sig Caualieró 
doue mi fa vn quel;to.,del quale defi- 
dera il mio parere, mi perche io no ho 
tempo di dichiarare li dubbij >che f(j. 
no due , e che prepone nel vigliett* 
anco io vorrei prima il tuo parere, 
e il tuo con figlio , perche il domandar 
confìglio non procede da difetto , mi 
daeccellenza di giudizio, difle vn ra» 
Je 3 vn tale 5 ohimè non mi viene in 
mente, quello ( ferma,ferma ) eh i me 
ne ricordai ò quando è notte . 
AL Ringratio V.vS Sig. Capitano , che^j 
viene ad honora*e vn feruitore,mà io 
hò poco fale in xncca , e ben che vol- 
ti , e riuolti /cartabelli , e diuerfi epi- 
taffi) .feanco più toftola baleflra in 
bizzame, ma di poca qualità, perche 
quella bella figlia >mà piecaradi po- 
efiac^n aicie compagne venendo à 
tozzolar la porta di cafa mia , per 
hauere vn tozzo , ne anco li volfi ris- 
pondere- perche io hò con me, e godo 
vn alti a bella figlia chiamata Mufica . 
S Cap Hai fatto errore Almarano, per- 
che è atro contro la pietà.pei che vna 
ve; dadera fegnal de u udirà faludsa 

£ é ci te- 



ci tener compaffion del^profsimo, dice 
vn fpagnuoìo# 

Al E'fatto nio; mi vorrei hauer più vir. 
cu che la bectonica per feruir V.S, tut- 
ta via (1 compiaccia di pilefare j cìub - 
hi) i che oflferuarò, fe nella zuccha fa- 
rà fale ì baftanza . 

S.Cap. Il primo du bbio èSe a quelle due 
paiole Gentirhuomoy & GaJanf buc- 
ino fi pofla dar feniche di lode 5 e di 
biafmo? l'altro dubbio è , chi di quei 
? due Filofofi hauefle piùraggione, vno 

- di pianger fenipi eie mj ferie del mon- 
do > e l'alcrodi riderli Tempre delle 
pazzie del mondo ? 

Al. Se vno femp? è piangeua>e l'altro /èm 
pre r idcua, dunque nel'vno. ne T altro 
non mangiaua n - beueua* 

S.Ctp. 11 tetto così deue raccontare , io 
non so poi. 

Ai Pei dar rifpofla al viglietto SigCap. 
dica che etfendo quefto fecolo rn fe- 
cola de romanzi > V.S fcriueràa 1 più 
famofi romanzatoti , e quanto prima 
darà ri/pofta , perche io Sig. Gapitano 
confeiiojche nella zuccha non hò tan. 
tofa'e . 

9 

S Caf. Per vita mia, che così voglio fa- 
re, di più conclude il vi gì «etto , che 
per altra occafione mandai à altri 
àubbij circa Amore, cioè circa!' iti* 

riamo, a: fi 

Al. Dubbi] d'Amore io Sig.Cap. circa 

èi ciò potrei leggerne in Catedra-per- 

cnef* 



che fù di quello fino > efoprafino che 

Sol vn* volta in vita ktrnr tn affai fe * 
Ada le carte tn % andorno al tutto falfe 
£he fra le gioie eie fi la pm bella > 
Gtfhauea fplendords fol, no ehi di Sella 

mi altra refolutione non poflb dare* 
fe -non* come lafciò regiftraroin vn 
certorepertorio vn certo paftore no** 
minato il fido > che amore vuole vna 
volta in vita noftra moftrar quanto ^ 
egli vale? & fi hà da amare vna volta 
in vita almeno 5 che così vuo! nece£ 
fità di amore ,& Marco Aurelio Im- 
peratore dice 3 chrthi non s'umilino» 
ra 5 non è perfetto hoorao ■ 

S.Cap. Che? f he? che ? chi fari queflo' 
Amore , qualche altro famofo Capi- 

1 tano 3 che vuol moftrar # quanto egli 
vale? che potenza > che potere? farà 
forfè qualche frafehetta, che bauerà 
tanto aidire i di fog-piocarci capitani 
pari miei che fi come il foleèfo!o > 
cosi io folo fon capitano fi potente^ 
che non hò gii r in* ore , non hò già 
fpauenco , non mi fari atterrire > non 
mi farà tremare , come vna fionda al 
vento. 

AL Sig Capitano > fe mette le mani ai- 
daflb i V,S. 

S:Caf- Trema fi; che mani addofTo, cke 
mani addoflfo ? fe fo(Te vn Orlando, 
vn Rodomonte , vn Marte *li q jali 

tremano* fpauentano à fentirfolo il 

mio 
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mio formidabil nome di Capitanio . 

Al. Oh: Sig.Cap ,V S.m'hà volutofar im 
brattar Je braghe per la pama>ehe hò 
hautaper tal parola hornbile , e con 
tal sbatter i piedi in teira ^ al ficuro > 
che li Antipodi vdito tal ribombo , 
cominciaranno à toccar taniburro > 
dubitando di qualche guerra * con tale 
I occafione di hau^rli fucgliati, Sig-Ca- 
pitano furia bene , che V.S.fpedifl'e à 

* quella volta vna ftaffetta con ailìcurar 
prima loro > ma che veniflero a pigliar 
fbldo per certe bande maritime , doue 
non lì n ona ad affaldare, perche fono 

g fiancati, e rettati in vna certa guer. 
ra matta . 

S.Cap. Che ne dici? confiderà >fe io ha- 
nero timore d'vna frafchetca,, mi per 
efler più ficuro , pei che 'non bifogna 
. fidarfi, perche de 1 tradimenti con pa- 
iole finte non fi fi ftima , voglio an- 
dare in vna bottega di diverte arma* 
ture, che quefta fpada non mi bafta, & 
armarmi di giacco f ed'vna accetta.che 
è arme più fecura , e l'accettarò bea' 
io W'acceatarò > acciò fé per forte ve- 
oiffe* non mi troui air improuifo # an- 
diamo . 

AA Andiamo • 

■ ' ' - .» *\ } » . ■ 

SCE- 



SCE N A V . 

Match* di* , A r denta . 

Ar^T^\Ifli a Cornelio ,che iddìi tòt* 
JLJ naffi pieftu da Ja vigna, e ; < 
fi vidi ancora, & e pur v zn.u. 

Afa/. Bondi Madonna i bondi ;corne fra- 
te* fete vicina nokra è veiopio fon_* 
l'hoftefla di quella fioiteria* clve an- 
nate facend.» f 

Ard- Lu miu gar?.oni è andatu alla figti 
dirti, che tornarti prellu non (] v < / 
ancora» che tenendu lu mm mantu 
maiatu volino , che trouarti due ous 
frefeh jper iddu . 

Mal. Me difpiace , che io non poflo fare 
il feruitio > perche noi non tenendo 
galline in cala > l'i compiamo per /er- 
uicio dei hottena, e ben vero, che mio 
marito ne hd vn paro, che Te le tiene 
per gufto Tuo conferiate n vn certo 
loco topico 3 che fé fi li voIelTe eanar 
fuora?chs «o credo >& non occorre 

Ard m Se volefl'i fari lu ferii izzu /ce IiCtau 
gheria quatti o rana 5 perche min ma- 
ritu ne ha bifògnn pei guai irt preftu 
fhehaujmu vna Agghiada .nwi jtu , e 
nonporimu attenneri per marnarla 
per tali fua infirmitaci , che hauinw>' 
trouati molti partiti > perche, hauimu 
denari per la doti . 

Mal S$ hauete denari >trouarere par- 
tisi à dozzine, perche non fi guarda 
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piv ne a virtù » ne à nobiltà? «à che 
buoni partiti vi fono capitati* le però 
è lecito domandarla di quefto . 
Ard.D vtì capu vaccaru>& vnu divn capi* 
capi aru>refta folu folu, che lu Bituma 

fitu elea fori di cafachefi cominciali 
a trartari,miid iu è tanta ftrauag an< £ 
«he iu haueiiaa gufìu > che fteffi i n 
lettu qualche quindici ,o Tedici, mefì 
perche fiarao poco d l accordu nei vo- 
ler mai icar nolha figghia . 
Mai Vhì credeuo d' cfler fòladi hauer 
marito ftrauagate confolamociinfieme 
toccainoci la manosa che vna attìnta 
coli'aJtra 6 confola , e ben vero > che 
il mio mai ito è vircuoTo^ e tra le altre 
virtù hi quefta particolare * che vor- 
rebbe intaccar la paa>pana (> che è vn 
efercitio fno molto antico) Tempre* 
Tempre . 

Ard EIu maritu miu altra virtù non 
haue , che Tempre vorrebbi plantari 
lu maggiu ad ogni porta > benché nel* 
la fualo pianti » cjuànnu voli > mi non 
li batta. 

MaU PofTiamo dunque gloriarci <Pha- 
uerli virtuofi y io po? vi ofterifeo qui V 
hoftena,& anco /e ma interefle,voglio 
andare >che è tardi . 

Ard. Donna cortesi u vi ritìgratiu f an- 
dati > che aacor'itt vegghiti iri in c ala 
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chiana comperare 5 per poco io« 
nar e cantare à Ja namorata mia a ,co- 
mo fi trouaraole ficora fiefehepefe- 
renata fai e > ohu ,cornoi moito gufto 
il pigliarao >como mi fentirap can- 
tare cofinco » 

SCENA Vii. 

T trafitte t Qutquco . 

P*r. "^[Onsò, cheti facci Quequfòi 
X^l bifogna^eflet diligente in fare 
li feruirij a i Padroni, aftrimente tu 
trouerai poco pane , che Chitarra è 
quella , che tu tieni nelle mani? l'hai 
rub baca forfè . 
Oue. Soco icoinfiemmoraco morta ien* 
te à lo'mercato,e quella chitarra m'ha, 
io comperato, afeoita ti voglio dicere' 
la caicione, che non foco venuto nan- 
tei foco ito all'Hofteria, haio meno 
enftemmora nell'acqua poco vino,c_ » 
beuuto haio dece , e dece voite , non 
nn foco imbracato nò, ma mi [foco 
dormentato,e fonnauo . 
far. Tu vuo'dne, che haipofto poca_, 
acquane! vino , e non voleui poi efser 
imbuaco mentre beueftidiece volte, 
ediece, che fi vinti > 
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Perquefla gola diece voite te ne 
menci 

Par. Che cofa dici > che borbotti ? 

<5£«*. Afcoita quefi'e lonnoi a.pareami cò 
cierto iiO o ire 5 che li vuote hi info* 
cati tenea ? e moico gì anni 5 comò li 
Buoi sveltito ìeua, corno lo Po Iti gì 10 ne 
de lo Duca de lo faflo, e me menao a!T 
infìerno mi fu la porta fermaomi,che 
«juefso mj dici .1 > fratte in quefse Joco- 
ja> che piune non fi pone rièferre? che 

• frope l'vfcio foco quelli vieizi ; Efcite 
efpcranza voa che entratele ^uanno 
veo ciern neri Huominijche doa foco* 
yno i spalato , che Maccometco ene 5 
3ro fe Cónno cò le corna granne nioito 9 
c he facea à /cornate co Io diauolo^che 
pure corna già une hsnef que /so Lute- 
ro Martino ene) lo bruito babao dice, 
ua cofinrOjvrta inai tino 5 vrta martino, 
come quefso fatto fò>lo babao impelao 
lo cornuto martino pure . 

jP^ir. Che il diauolo impalale Macco- 
inetto pafsabene ^perche èvfanza de 
fuoi Turchi, e pagani ? mail martino 
che non douea dir più bè bè bè, ma hò 
tale impalatura per hauer cantato 
male^malè male. 

Gjue. La cafeione domandata fà ecofin, 
ro detto fò ^perche lo martino vnd fa- 
ttore fatto hane a Maccomecro per 
cierta prefatione hauere fatto i io Àj- 
caranoflo? cofìnto lo voize impalato 
come i/so > da la vocca po de lo mai 



no elei ti animali co le corna de fer- 
imenti cauauano fora le leienne here- 
tichee le iettauano frope lo moftaccio 
divnaitio huomo granne, lo quale > 
obu corno moito gridao coli tuo . Haio 
voluto credaà Martino impalato.juc- 
ciole per lanterne mehane infognato» 
e pòquefsoorepao covna botta moi- 
to granne, che me refuigliao , e po, (ò- 

co venuto s * 
Tur, Se tu beueui dieci altre volte,yede» 
vj altri compagni loro fcrafcinaii ,pe» 
l'Inferno dalle beli mmie;ioro (Chini- 
no è il Caporale fti afcinato) diueiiu»e 
furie infernali ,.c cosi Hai ramo, quel 
fempre 1< raprc quel petpctuumente , 

quel non hauer mai fine éJemaflaCflf^ 
. andiamo >che : ho che far a/sai ♦ 
Qui* leccomi dereto. 

scèna vrii. 

VaruttofaColmtllo • 

Var. O E in queflo pxefe (di dou« vieni 
v3 tu garzonicru ? che porti in_> 
qujlso fazzolittu? hai concile da man- 
» turca 1 e . t '• ' • • * i*v •.. i 

Mncolanzadi vj<?na, di dotie ader- 
ir So veng^v£*tu • oJj^^ai li dentro^ • 
Var. Se m que/ìo paefe è, chi fe vao aiù- 
tannocole virrudine fou io , ma rìòr* 
me vale à coelle,facciu da che pi o.cee» 
che levirtudine fou venutein traftullu 

de 



de la ìente pitocca, c§me che me pa£ 
fau nanti vno fomarune,2oppu feiaal 
catu, che no è buono a porta nullu Tuo 
caricu; haiu quilla famiglia rxmeritta, 

* che aitru non mannuca, che rape con 
«equa priccia . e pocu pape > e non__t 
haiu mai bene per aiutarla , che fou 
iUtu puma garzone di quiflb hofte,po 

* ^ueflo voleuo feguìtare lu efercitiu pi 
caftrare i porchitti , dopo Jo infalata- 
tu e mò lu caJdaroftaru , che fou rif- 

* tudine non conofeutedà onne chi- 
vieJ/e 

Coi. Veramente hai gran raggione,7ei 
prcpno degno di compaflìone , pouer 
huomo. I 

Ysr. Vhuù , quànno vao penfannu à lu 
riempo paflàcu , non pofsu ftare do 
non pianga , uh u, uhu,uhu , àcafamt 
*Iu paefè tenea lu purchittu, rimet. 
teuol'agliu , la faua , li ciceri, lu'far. 
jm,1u migliu : onne cofa pc la fame* 
glia mia poueritta, paciencia; vuoi 
tu comperare le calde arrofto / me ne 
vao fe nò. 

Co/. Non fpendo denariin tal mèr can- 
nai Te cu vuoi giocare alla morra , fe 
tu vinci ,ecco vn baiocco , fe io vin » 
co calde arrofto . 

V*r. Mi-utu volontieri, à io primo òà le 
tre nè. 

Col. Si, fi, ò vienni . - 

< C«/, Quattro. > 
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c j Qu atcr0 , c vno . 

- V*r. , du- 
ìnfitmt C(l Quattro, è due. 

V*r. E pur l'hai con quifso quattro » ftt 
in tuono , che tu non dica > come Iti* 
fetnme , vq quattro. 

Col. Gioca, gioca alle^rame^te^ rienni • 

co, calde atrofie in^ua..,. - 
V*r. Mifser no , cbf : tu lei venuto dere 
tu , e hai viftu lo mio punto > c cofai^ 
to ru irti hai pig'iaru 
Col. Ìa\tse'r($ cne ho vinto, e di buenu 
gioco* damme, damme le caldarroiio. 
Var. Mifser nòcche tu m'hai ingannatii. 
Cd. Mifser fi> che le voglio 9 e per forza 
Vecchio matto , che ingannato? da— » 
qua da qua . 
Var. Non te le daraìó mai » mai, rnai^ah* 

ah' >afsa(finu mariolu 5 
Col. An. ah, in terra tu , e la mefcolan- 
za ; non mi cuioVH cofa alcuna, pur 
che ru habbi dato vn tal ramazzo • 
T*r. Ah traitoie , me hi fatta Ja cian- 
chitta>fe fapcuo quiHa cofa. te u * 
vpl euo curi a dereu)*e co vna cierta ir 
ma prohibjta 5 che v. o portinu fecreta* 
mente per non ire pi etcìone, lo ùccia 
iu che te voleuo fare «, it rùtu à la ca- 
fa fu iena 11 3 ma vogliu piglia lofruorc 
dj mefìer Spampana capu notai ujdclla 
corte * e te voglio £à metta in prefcio- 

ne 



ci tener compatitoli del^rofsimo* dice 
vn fpagnuoìo # 

Al E'fatto mo; mi vorrei hauer più vir- 
tù che la bectonica per feruir V.S> tut- 
ta via Ci compiaccia di pilefare j dub - 
fesche o(Feruarò> fe nella zuccha fa- 
rà Tale A baftanza . 

S.Cap. Il primo du bbio è, fé a quefte due 
paiole Gentiluomo, & Gaiant'huo- 
xnt> fi pofla dar fenlo>e di lode > e di 
biafmo? l'altro dubbio è > chi di quei 
* due Filofofi hauefle piùraggione » vno 
di pianger fenip» eie miferie del mon» 
do^eTalcrodi riderli Tempre delle 
pazzie del mondo ? 

Al. Se vno femp? è piangeua*e l'altro /èm 

• pre r ideua, dunque nelVnOi ne l'altro 
nan mangiaua a : beueua* 

S.C*/>. Uteflocosì deue raccontare 3 io 

non so poi. 
Al. Pei dar rifpofta al righetto SigCap. 
dicache eflfendo quefto fecolo vn fe- 
colp de romanzi , V S fcriueràà' più 
f:mo(i romanzatol i , e quanto prima 
darà ri/pofta , perche io Sig. Capitano 
CQnfeiio,che nella zuccha non hò tan- 
to fa' e . 

S Caf. Per vita naia, che così voglio fa- 
re, di più conclude il vj giretto , che 
per altra occafionc mandai à altri 
àubbijcirca Amore , cioè cucal'iu. 

natilo; a: fi • 

Al. Dubb/j d'Amore io Sig.Cap. circa 
éi ciò potrei leggerne in catedta per- 
» ebefè 
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che fu di quello fino >efoprafino che 

So! vn* volt ck in vita \mtr m* affalfe * 
Ada le carte rn' andorno al tutto falji 
£he fra le gtoie elojji la pm beli* > 
Ch'hauea fplenUordt fol, no chi di Sella 

mi altra refolutione non poflb dare* 
fe -noni come lafciò regiftraroin va 
certorepertorio vn certo paftorc no-* 
minato il fido > che amore vuole vna 
volta in vita noftra inoltrar quanta 
egli vale > & fi hà da amare vna volta 
in vita almeno 5 che cosi vuo! necéfc. 
fità di amore ,& Marco Aurelio Im- 
peratore dice j ch ? e^chi non s'jnnàmo* 
ra 3 non è perfette! hoomo . 
S,C*p. Che? eìie?cne ? chi farà queflo* 
Amore ,quàkhré altro famofo Capi- 
i tano v che vuoi moftrar , quanto egli 
vale? che potenza * che potere? farà 
forfè qualche fraschetta, che bauerà 
tanto aidire f di fog«°iocarei capitani 
pari miei che fi come il foleèfolo^ 
cosi io folo fon capitano fi potente^ 
che non hò gii nrrore,nonhò già 
fpauento > non mi farà atterrire > non 
mi farà tremare > come vna fionda al 
vento . 

Al. Sig Capitano > fe mette le mani ad* 
daflb à V,S # 

S:Caf- Trema fi j che mani addofTo , che 
mani addoffo e . fe fòffe vn Orlando, 
vn Rodomonte » vn Marte» li q jali 

tremano >fpaacntano à fencirfolo il «*t 

mìo o 
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mio formidabil nome di Capitanio . 

Al. Oh: Sjg.Cap V S.m'hà volutofar im 
brattar Je braghe per la paura>che hò 
hautaper tal parola bombile 5 e con 
tal sbatter i piedi in terra >al ficuro > 
che li Antipodi vdito tal rjbombo , 
cominciaranno à toccar tamburro , 
dubitando di qualche guerra , con tale 

' occafìone di hau^rli lucgliati, Sig-Ca- 
pitano faria bene , che V.S.fpedifl'e à 

* quella volta vna (taffettà con aflìcurar 
prima loro > ma che veniflero a pigliar 
foldo per certe bande raaritinie * doue 
iipn lì troua ad affaldare, perche fono 
Rancati, e rettati in vna certa guer. 
ra matta . 

$*Cap. Che ne dici ? confiderà > fe io ha- 
lieto timore d'vna frafchetca,, mi per 
effer più ficuro , pei che 'non bifogna 
fidarfi, perche de 1 tradimenti con pa- 
iole finte non fi fi ftima , vo-glio an- 
dare in vna bottega di diverte arma» 
ture, che quefta fpada non mi bafta, & 
armarmi di giacco.ed'vna accetta.chc 
è arme più fecura , e l'accettalo bea 1 
io W'acceatarò * acciò fe per fot te ve- 
oiffe, non mi troui air improuifo # aa«- 
tii^mo . 

AL Andiamo. « 
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SCE MA V . 

MAlch'di* , A rdtnt*. 

\ i / ili l'i rfi , (( i^k MAi^l. i 2 

Ar^"T\Iffi a Co.meJIo > che iàu tòr~ 
JL^ nafìi picftu da Ja vigna* e tre 
fi vuii ancora, & é pur v zn.u. 

Af*/. Bondi Madonna . bondi jcome fta- 
te5 fete vicina iwttra è vetofio fon_* 
J'hoftefla di quefla ftoitena* clic an- 
nate facendo i 

Ard* Lu miu garzoni è andatu a ila v tgni 
dilli, che cornalli preifu non I] v <.'/ 
ancora» che tenendu lu ni.'u mai it i 
maiatu voliuo 3 che trouatìi due x>ua 
frefchiper iddu . 

Mal. Me dispiace , che io non poflo fare 
jl feruitio > perche noi non tenendo 
galline in caia>K compramo per fer- 
uitio dei /lotteria, e ben vero, che mio 
marito ne hd vn paro, che li le tiene 
per gufto Tuo conferiate n vn certo 
loco topico 5 che fé lì li volere cariar 
fuora^ chc? no credo > & qon occorre 
dirli altro - 

Ard m Se voIefTj fari Iti feruizzu , f ce liipa- 
gheria quattro rana 5 perche miu ma- 
ritu ne ha bifbgnn pei guarii i prefìu. 
♦hehaujmu vna [Agghiada imucu r e 
nonporimu atrenneri per maritarla 
per rali Tua infirmitaci , che hauinu» 
trouati molti partiti > perche, hauimu 
denari per la doti . 

Mal Se hauete denari >trouarete par- 
titi 4 dozzit\e } percjae notìfi guarda 
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piv ne ì virtù , ne à nobiltà» «a che 
buoni partici vi fono capitati) fc però 
è lecito domandarti! di queft° • 

Ard.DWn capii vaccaru>& vnu di vii capi* 
capraru,refta folu foiu,che lu nu U ma 
fitu cica fori di cafa che Ci comi nei ari 
a trartari,miid'lu è tanta (trauag am i 
*he iu hauetiaà guftuiche fteffi in 
J«cu qualche quindici ,o Tedici, mefi 
perche fiarao poco d' accordìi n ei vo- 
ler mancar notira figghia , 

Ì6*L Vh? credeuo d' cfler foladi hauer 
marito ftrauagateconTolaniociinfieme 
toccamociia mano,pciche vna afflitta 
coll'altra /? confala , e ben vero > che 
il mio mai ito è virtuoTo^ e tra le altrfc 
virtù hi quefta particolare , che vor- 
rebbe inTaccai la pampana (, che è vn 
efercitio fno molto antico) Tempre > 
Tempre . 

Àrd EIu maritu miu altra virtù non 
haue > che Tempre vorrebbi piantar! 
lu maggiu ad ogni porta > benché nel* 
ia Tua Io piatiti, quànnu voli > mi non 
Il batta. 

MaU Portiamo dunque gloriarci <P ha- 
uerli virtuofi > io po? vi offerifeo quìi' 
iiofteiia^&anco /enia interefl'e,voglio 
andare ,che è tardi . 

Ard. Donna cortesia vi ringratiu , an- 
dati % che aacor'iu vegghiu iri in c ala 
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Qttequeo • 

SI foco /pefiquattro paoli per qnefla 
chiana comperare 5 per poco fb- 
nar e cantare à la namorara mia ado- 
rno fi trouaraole ficora fiefchepefe- 
renata fare * ohu , corno* moito guflo 
fi pigliarao ,como mi fentirap cau- 
care cofinto • 

SCENA Vii 

N^""*' Cne t i &Cci Queqitfój 
A^* kilognajeflctdiligcnteinfare 
li feruicij à i Padroni, altrimente tu 
trouerai poco pane , che Chitarra è 
quella , che tu tieni nelle mani? l'hai 
rubbata forfè . 

Q«e. Soco itoinfiemmoiaco mofra ienJ 
fealo'raercatoje quefla chitarra m'ha 
jo comperato, afeoita ti voglio diceie 
ia cafcione, che non foco venuto nan- 
tei foco ito all'Hofteria, haio metto 
enfiemmora nell'acqua poco vino, 

voite t non 

**K loco imbracato nò, ma mi 'foco 
tormentato, e fonnauo . 

»r T " vu J °' dl, c » «he hai pollo p 0 ca_, 
acqua nel vino , e non voleui poi efser 

^ aC ° ? C ?« t,e beuc «idicc? volte, 
« diece, che fi vinti > 



Qhc Per quefla gola diece voice te ne 
menci 

Par. Che cofa dici j che bovbotci ? 

G^ue. Accolta quefTe fonnoi a.Pareami co 
ciertoiio o ire 5 che li vuotchi info* 
caci tene a ? e moko gt anni 5 corno ii 
Blioiivctìkò ìeua, corno lo Poltiglione 
de Io Duca de lofaflo,e me mensoalT 
infìerno mà fu la porca fermaomi,che 
cjuefso nu dici.i > ftatte in quefse Joco- 
ja, che piune non fi pone rièferre^ che 

* frope l'vfció focoquefli vierzi ; Efcice 
cfperanza voa che enrrate,e ^uanno 
veo ciern neri Huominijche doa foco> 
vno impalato , che Maccomecco ene j 
lo feconno co le corna granne moito > 
che facea àfeornace colo diauolo^che 
pure corna già une Ii3nef quefse Luce- 
jro Marcino ene) lo brutto babao dice, 
ua cofìncòjvica inai tino>vrta marcino, 
comequefso fatto fòjo babao impelao 
Io coi nuto marcino pure . 

?ar. Che il diauolo impalale Macco- 
metro pafsabene ^perche èvfanza de 
fuoi Turchi # e pagani 5 ma il marcino 
che non douea dir più bè bè bè, ma hò 
tale impalatura per hauer cantaci 
male 5 malè malè. 

G)ut. La cafeione domandaca fà ecofin, 
to decco fò , perche lo martino vno/ fa- 
ttore facto hane à Maccomecro per 
ciercaprefacione hauere facto i io A|- 
caranofio 3 cofinco lo voize impalato 
come ifso ; da la vocca pode lo mairi* 

«eoa ^§6Ìì*a§È»" ■ ■ ! 
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no elei ti animali co le coma de fcr- 
pienti cauauano fora leleienne here- 
tiche,e le iettauanofrope lo moftaccio 
di vn aitio huomo granne, lo quale , 
ohu corno moito gridao coiìnto . Haio 
voluto credaà Martino impalato.juc- 
ciole per lanterne me nane iniègnato, 
e pò quefso crepao covna botta moi- 
to granne. che me refuigliao , e pò, fò- 
co venuto s * 
far, Se tu beueui dieci altre volte,yede» 
vj altri compagni loro ferafeinaii .pe» 
l'Inferno dalle beft mmiejloro (Cajui- 
no è il Caporale nrafeinato) diuei;uie 
fui ie infernali e cosi fiaianno, quel 
fcmpreilrnpre quzì perpetuamente, 
que non hauertnai Hnc c£ernaf)aeiH£ 
andiamo > che-ho che far a/sai » 
leccomi dereto. 

SCENA vni. 

V 'aru (ttofnColm ilio • 

K*r. Q| E in qjjeflb paefe (di doti* vieni 
O n? garzomcru ? che porri in_> 
qutfsa fazzolittu? hai cotieile da man- 
» rufcai e. ? è* r • • <fv £ 1 

Col Mncolanzadi vi?na, di delie adef- 
5ibvengév?^iii ah^hai Ji dentri 

Var. Se jn quello paefe è, chi fé vao ?iu- 
ranno cole vii rodine fou io , nià riò^ 
me rale à coelle,facciu da che p ocee* 
che le virtudine fou ven'utein traftullu 
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«le la iente pitocca, c«me che me pafc 
iau nanri vno fomarune,2oppu fcianl 
catti, che no è buono a porta nullu Tuo 
caricu; haiu quilla famiglia pmieritta, 

che aitru non mannuca, che rape con 
«equa priccia . e poCu pa|de , e non_f 
ham mai bene per aiutarla 5 che fou 
iUtu puma garzone di cjuiflb hofte,po 

• «^ueflo voleuo feguìtare Ut efercitiu pi 
caflrare i porchirti , dopo Jo infalata- 
tu e mò lu caJdaroftaru , che Cou vi*- 

1 tudine non tonofeute dà onne chi- 
vicJie 

Col. Veramente hai gran raggione /fei 
preprio degno di compadrone J pouer 
huomo. 

Ysr. Vhuù , quanno vao penfannu à la 
tiempo paflacu , non pofsu ftare de*> 
non pianga > uhu, uhu,uhu , a cafama 
*lu paefetenea !u purchittu, rimet* 
teuo Taglili , la faua >li ciceri, luYar. 
j m , Iu migli u : onne cofa pc la Fame* 
glia mia poueritta* paciencia; vuoi 
tu comperare le calde ari orto/ me ne 
vao fe nò. 

Col. Non fpendo denariin tal mèr can- 
na 5 Te tu vuoi giocare alla morra , s fc 
tu vinci 3 ecco vn baiocco , fc io vin# 
co calde ano fto . 

Var* Miucu ro!ontieri> a Jo primo òà le 
tre ne. 

Col, Si, fi, ò vienni . - n 

infume V " r 
-tf,v<vw C *'« Q««"ro. , 
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, c Afar. ,-4ecc . 

-Quatti o,cvno. 

. - Var. »dù- 

Infume Gr/ q^^o, è d ue . 

^^^^^ ^» 

V*r. E pur l'hai con cjuifso quattro ? Iti 
tuono , che tu non dica j come le»* 
femine >vq quattro. 
Col. Gioca, gioca allegramele» vienni » 

to, calde ari cito in oya • , 

Vaj\ Jyijfsei- no , cbf tu lei venuto dere 
cu , e hai viftu lo mio punto > c cofyv* 
to ru mi hai pig'iatu 

Col. RiifserwV che ho vinto, e di buoau 
gioco* damme, damme le caldarrolto. 

Var. Mifser nòcche tu m'hai ingannati!. 

Cd. Mifser fi, che le voglio 9 e perfora 
Vecchio matto , che ingannato? da— » 
qua da qua . 

Var. Non te le daraio mai 1 mai, mai, ah* 
ah* ,afsa(finu mariolu 5 

Col. Ati.ah, m terra tu , e la mefcolan- 
za ; non mi curo'di cofa alcuna, pur 
che ru habbi dato vn tal ftramauo . 

Tir. Ah trauoie , me ha fatta Ja aan- 
chitta , fe fapeuo quitta cofa f te ^ 
Ypl euo cun a dereru,e co vna cierta »r 
ma prohibita,che v. o portanti fecreta* 
mente per non irepieloone, Io ùccju 
iti che ce vole jo fare • (e 1 iitu à Ja ca- 
fa fmennu 5 mi vogliu piglia lo fau ore 
di mefl'er Spampana capu notarujdella 

coree 7 c te voglio fa metta in prefcio- 

ne 



ae,e «ella puciai-a tinarranu y caca, 
nibbiu, oh; nò me pozzo leuà sii > che 
Jo ienuocchio me dole, eh' pouerittu 
jnejchi me hauefle dicco Varuatofa vi 
à la cafa zoppu , diciarà la ience > che 
huiu mifiùcace cinche , mà fari iuiciu 
cemerariu . oh come le d f>ratie vao 
(opre li pooericci i còrno le mufche à 
licaualU ficchi , abblfogna' mò , che 
ftv meicare UieBjiocchio paghi lo me 
ico t mi io vrtglio balent'homo , e che 
non haifraccifu mancu vnu porch chi 
ma non faccio, fé lo crouaraio , vogliu 
riiie ,ò ppuercccu me .defgraciacu ? 

mmi^Jk* ^ % tJ fi \ t l>«« * f 4 -J { %f * . » . r 

E iftf del? Atto T*W . 
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ATTO I V< 

S C E N A I. 

P Sig.CapittnO) Almaran*. 

S.Gt^.^V H> qua in piazza fi vn effetto 

eccellente]! vedermi arma* 
to in quatta maniera di elmo in tefìa , 
Accetca* e fpada 3 e qMefia baleftra ; 
perche intendo ,che V amico poi ta i* 
ali 3 & io Jo voglio aniuaie anco in 
aria , e che la pai ìa < che è tonda > va- 
da ad/ inuelHrio giudo nel Tuo luogo 
{proprio; 

Al. Penfiero di mefler barba batbofò 
batba larga» ma non fai ebbe anco be- 
ne > che V#S^ ordinarle, che venifle per 
foccorfo vn'efercico di cóbattenti dal 
mondo , de! quale V-S* ha il dominio 
e r imperio . 

S*Cap Oh?come Tei fempliceAi marano 
non f auuedi , che cu vai pioferendo 
parole da putto ? 

Al. Cerne paiole da putto > fe il mondo 
hauefle per li auuifi ,ò per ftaftetta » 
che il Tuo Sig. Capitano viuelle in fo- 
fpetto d'elfer aflaluo sfumerebbe gran 
raggioneà iamentarfi,e potrebbe di- 
re» il mio Sig. Capicauo non tiene_j 
quella protettone , che il ricercaci' 
vn fuddito j e vafìallo Tuo . 
.C*p. Vn parjjcnio >che Riabbi bifogno 

ì di ^ 
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d\ foceorfe , non t' auuedi > che tu mi 
offendi nel valore 3 e nella pocenSLa » 
che olete V cflfer fi fimofo Capitano ( 
iafeio da parte le altre bramire famo- 
fenell 1 infanti* » sella puericia > e nelT 
adolefceawa )che al prefente Jnella-j 
virilità nella robuftezza di corpo con 
*quahti>che li ricei ca ad vn brauifii rfrò 
Capitanio bea difpofto ) ho aflbìuto 
dominio > e ]' imperio del mondo, e 
mentre dico mondo * intendo anco le 
parti del mando* che fono quattro. 

wf/. E qualijfono le quattro 'parti del 
mondo Sig Capitano? 

S.Cap- Afia>Africa, America, &Europa> 
che è quella parte doue habitamo noi 
al prefente • 

Ah Se qucfto «ondo è di quarto partile 
V. S. è da quefto Mondo y è neceflario 
dunque» che V.S. per dominare in vn 1 
ifleflo tempo le quattro parti del M4- 
do 9 fi facci din idere in quattro parti > 
per non pregiudicare anco alle altre 
parti , e cialcuna parte hauefle la Tua 
parte « e V. S. farebbe cola degna di 
grandeofTeruanza 3 perchc 1 vaflàlli of» 
feruandovn tale fu ìfeeraco amore del 
S. Capitano loro farebbono vn confe- 
%lio di /penderete fpandere per il loro 
Signoresche mentre il Signore fidi* 
moftra verib 1 fudditi affìrttuofo > fi 
può assicurare, cheli fudditi fparge- 
rebbo^o il fangaie per mantenere la— ^ 
gtandezxa.dei fignorc loro . 
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S.C*}. Non mitoina Alnurano , non m; 

torn a . 

Al. Sig. Capitano fi contenta , che io 
feguail difcor/ò, perche voglio p lo - 
uate che V. S. non folo non ne tiene 
protettone , ma che anco vcrfo di lo- 
ro vfa grande ingiuftitia . 

S.c*/\ Come , come, in che modo>in che 
maniera . 

^f^.V.S.dice,chehà il dominio nelle quac 
tro parti del Mondo,perche è da que-, 

. Ho Mondo , fe à V. S. piace maggior- * 
mente d'habitare neJla parte d Euro- 
pa» le altre parti fi lamcntaranno , & 
anco potrebbono dare *na quarelaa 
V.S. , e con grzndiflìma ragione* così 
V.S. diuiio in quattro pai : ,ciafcuna 
parte fi potrà gloriare dihauere parte 
del Tuo Sig Capitano , perche > mentre 
V.S.èdi tanta alta qualità,! 1 pe. fonag- 
gio fa il luogo, non il luogo il perfonag- 
gio 

S.Csp. Aìmarano, tu m'apporti raggio ni 
che ihì conumeono , mà non fa pe me 
tal diuifione t ma in queft' altra, dato, 
che io doueflì eiìèr querelato , auance i 
qualgmdice,ò per/owaggio del mondo 
fe folo io fondi auttorità e d'imperio 
tale nel mondo . 

Al. Sig. Capitano ha vi/lo mai la folici-di- 
ne V.S. ciò dico .perche V.S. Tempre 
dice e/Ter foìo , folo , nel Mondo . 

S.Ctp Che /pr©pofiti vai dicendo Aìmara- 
no, quando vado inCamera irlo, ai]' 

C hora 
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hora vedo la folitud ine , quando vado 
in gretta folo , quando vado 5 vado?6k 
non mi fouuien^, quando? eh?hierfera 
me ne ricordauo , quando? in Tom ma 
bifogna , che io torni con bierfera. 
A.. Sig , Capitano auerta di non dir 
bugie> perche vna bugia ben detta è 
madre dell'inganno , e d'inganno* e di 
bugie , fi viue tutto Tdie * e di bugie, e 
d'inganno fi uiue tutto V anno diffe. 
va tale, & non è da Capitano il dirle 
bugie , & il mancar di fede 

S C*p. Se non fofle > che ti rifpetto 3 al cof- 
pettodi? 

Al. Piano Sig.Capitano? ohimè ? 

' S.Cap, Non t'auuedijche mi tratti da ple- 
beo^ da ladroin dir parole tali, perche 
chi è bugiardo , è Jadro , dice la plebe . 

Al. Mentre io rifpondo alle parole di V\S 
bifogna Ìlare in fenfo > V.S.ienta , ac- 
ciò refti fenzà collera , fé V.S.vài n ca- 
mera yò in grotta, benché folo > non 
fi chiama più folitudine ,per che V-S., 
che è ma perfona è entrato , doué èia 
folitudine , che deue è gente, non è fo- 
litudine, che non fi può vedere coli* 
occhio corporea » ma con occhio in- 
corporeo ben fi, che confiderai 

S.Ctp. O'io non t'intendo % tu non tifai 
esplicare , ma io fcriuerò ad alcuni fi» 
Jofofanti amici «liei, che mi daranno 
rifpofta di tal bagattella , baila , che io 
folo fon d'imperio tale nel mondo. 
AUVcr il mótlo ; V.S.intéde tutta la terra? 
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S.Ctp. Cofiintedo, è ben vero,che_* 
il mie dominio non s' eftcnde gjà fopra 
le nuuule » perche Ji huomini del mon- 
do non deuono rguagliar/ì alThabitanti 
fopra le nuuolej ciò non fò io^nè^deuo- 
nm fare altri a me inferiori . 
Ai O 1 qui voleuo V.S.perche fopra 
nuuule habita vn perfonaggio IlJuftrik 
mi è donna. 
S-C*£. Donna? non voglio donne à torno 
*Al. Non sò,fe V.S. ftara faldo , & babbi 
dà eflèr contrario ad ogni altro, perche 
è calamita potentiflìma , che tiraife 
altro che ferro , bafta, donna * appreP- 
fo della quale fc Je tre parti del mondo 
de/fero querela a V S. , al ficuro , che 
non riceuerebbono torto , e ben che 
quefto tal perfonaggio non polla più 
habitare nel mondo, per e/ferii Hata 
data la caccia , come a i Jepri da' mol- 
titudine de cani ( ecco vn'efempio ; 
vdito T ordine diuerfi corrono t atti , e 
di inerito, fatto il iquittinio , e fenza 
replica , vn tal animai da'palii lenti > à 
cui non mancano pedanti al folito all' 
ottenuto carico; ò ingiuftitia,ò grande 
iniquità di quello fecoJoJ non di meno 
hi gran potenza, perche habita in alto, 
do ne tien fegoia reale, ma li Cuoi cali- 
ghi fono inujfiòilijoia poi col tempoar 
miano*, e danno dejle matte Raffilate. 
*-C*/>. Hor datti pace , pace , e patientia 
forfè la giouene,che untato habita 
lata quei che fua bilancia giudici . 

SCE-*3 



SCENA II. 
. Lifiejfi Arderti* > LidiAH* . 

S.C^ TT\ Oone, donne Aimarano > eaco 
JLJr" dònne* 

fil. Doue doue ah , ah quelle > che efco* 
nodi quella cafa.fono vi cine qui del 
noftro alloggiamento i forfè andaranno 
per qualche loro feruitio*o bifogno* 
perche i molini , & à donne Tempre 
manca qualchecofa, 

Lid. Madonna madre vedete 9 vedete vn 
huomo, che hi il cappello di ferro? 
trattenemoci, Te fi pai riffe . 

Krd. Non dubitari di nenti,facimu lu fat- 
ta r.ofìru j8l andamu per lu fattu no* 
ftrti> non dubitari . 

S C*p. Aimarano, Aimarano ohimè? ohi. 
me andiamo >ohime » andiamo a letto 
i letro • 

A/. Co me a letto non e hor a > e poi > fé 
fu (Te hora > io venire a Ietto V*S. 5 non 
mi garbeggia Sig. Capitano . 

S.Cop. Son forzato Aimarano d* andare a 
letto >per vedere» fc poflo ripolarmi 
vedi quella giouenetta > m'ha vn fuo 
[guardo tanto penetrante arriuato al 
core f ohimè » andiamo>andiamo > che 
voglie mettermi in letto 5 fe potei!/ ri- 
pofare, che ini lento* mi feato • andia* 
mo , andiamo. 

A?- Aniiiamo . 

&G*$. Andiamo Aimarano andiamo. 

fc* o vJfc» tir* j8gg^S^ > v . 5f 



Ai Ma andiamo > andiamo Sjg.Capita 
c nonlafinifce mai,foifc*à fmzti t% 
la fìrada > de qua, de qua*. 

S. Qaf» Di oou e 3 di doue ✓ 

SCENA I IT 
Ardcni* > Liditn* , 

lid^LT Edctc madonna madre , che (ì 

V fono partiti quelli huomini # 
ArtL Beni , beni Horsù fìgghia miijaii 
fon feordata dircri>Jche nauti la radice» 
( volfi dir») nanti Àa Sjg. Doralice tu 
babbi bone cieanzi ,e quannu li pre^ 
fenti chiftegabbanni f e chjfto guazza* 
buglio in chifta pignatafà la riuei enza, 
così vidi beni > cotnefazzu iu,e fi) ben 
creatajauerti(vidi che ti cade Ju muc # 
caturu y che tu porti in tefta a!!a pa- 
efana ) auerti dicu non ridere troppu 9 
che è fpetie di pazzia , fi) faggia, non 
chiangere per poca cofa , che e i?gnu di 
animo vili) non gridari in cambili da 
pailari^comefannu certe mecche iti ca„ 
nufeu» che chi t'afeoka* dirà, che tu 
Ju tratn da fmdu? al focone non ri fcal* 
dare li pedi in p.ie.(enza d i galant'huo- 
minile di beddetiggiiic e fopra tuttu » 
auerti di n©n lof£( ohimè , tralrorfo di 
lingua) di non >tu non m'intendi* 
che oltri la mala creanza > chi ti dirri* 
focu , chi tizzu , chi borfa di pizzica* 
rola > e va difeurrennu 
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quanto tndifpoRo . 
6£«<\?)iciaiaio nioieejvoite pe Io viaio à Io 
meflcre meico pe 1* ammafciata fare * 
cofinconan mi feordaraio. 
Par . Sopratutto cerca di fpedirti prefl<* 
perche l'infermità hi bifogno di pr.e* 
ilezza 5 e non di tardanza, che la pre. 
ftezza con li diligenza > è madre del 
buon efico delle cofe . 
Que. Sifarrao co lo miflere Meco poco 

rafeionare . 
Vat. Torna quanto prima , io vado in ca*> 
fa; ohfentijfentif m'era vfc ita di men- 
te jeccoti ere giuiij per il Sig. Medie* 
altrimente non ti darebbe vdienza , io 
vado . V-^t 
§lj4e • Vattinne , che m*ito non tardaraio 
voglio dire a Io meflei Meico Io fuon- 
no y che mi fonnao quella notte la di- 
mane y fe mi-p^tjera aicuno recipe fare 
e dicere 5 perche le fonnora vieco ila 
iente,epe auale cafeione ^perche io 
mi fonnao. cne pele frofee dello ca- 
mallo, che nantelo capìcuoglio ene » 
iefeia acqua fiefca>addoue iauano per 
bea moiti fomaruni di moica qualitate 
dicea la iente,foco foman de ieati , 
che foco da vno certo marchefato,vn9 
fomarone moito granne moito gri- ! 
da# , che le fonnora ietterò via cofia- 
to voglio Ire via io f 
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capermi li dona ferifee il coreiche fcn- 

tc j1 duol di morte , e non fi muore , e 
le ftelle hanno per proprio ripofo il fir* 
mamcntorii pianeti i loro cerchi ;li 
elementi il mondo s li veci li Tari a ; la 
tei ra il centro; i pefei l'acqua i le ferpi 
le cauerne j le bettie le montagne così 
il mio corc,fe non hi ripofe nel mio 
core , non hauerà ripofo il mio core. 
AL A tale, che non è gjouat.o Y eflerfi 
ben armato, &anco di balefira , che 
era pur potente i faluarfi 5 perche con* 
vna baleftrata l'hauerebbe atterrato , 
come vn beccafico, mi non i marauu 
glia , perche l'accetta è calila , che V.S. 
è pigliato à laccio tale , perche V.S.dif- 
fe di bocca propria , l'accettato, 1* ac- 
J cettar* ben'i* , dunque non fi lamenti 
d'altri , che di fc fteflò mentre V.SJ* ha 
accettato . 
S.Cop Hai ragione , oh I che forte d'arme 
hò eletta per mia difefa 5 era aHa.ùrneglto 
per mèi far lo ftecca legna chai far 
dei brauo Capitano 5 con queir arme * 
voglio offe ni armi neJJo fpecchio den- 
tro la bottega di mefler PantofFola bar- 
biero,chefe bè cera disecca legna, 
voglio lafciar'tal* effitio , c far tal efer- 
citio , mi all' improuifo ni' hi aflalito 
amore» cerne la cafa vecchia , l'muidia 
c la maluagita , che alfaltano f huomo 
feoza picchiare alla pòrta , hor <jui no 
ci vogliono più parole , è neceffario 
(pe#l(}OBC ) pcjchc io non pofìb ripo- j 



(are ) fe tu hauerai cariti Almarano * 
adeflo lo vcderò # 
AL Seruicorc f non voglio più feruirV.S. 
fi crouipur chi lo ferua > mi paghi è mi 
dia il retto della mei cede della mia_t 
feruitù - 

S.C^» Che vuol dire? che motiuo così 
ali improuifo . 

^1. Sig Capitano , benché V.S.mi veda 
in fi bada fortunale fori dicafa mia for- 
(e, forfè qualche d*vno , che fel'allacB 
cia 5 non farebbe bono (damo cafo , che 
V.S,fia,la pedona mix) ne anco di 
portar'vna chiaue dietro à V.So non 
che dislacciarmi le fcarpe. 

S.Cap. Di la c'incendo > a ma di qui non} e* 
incendo? parla chiaro» 

AL Io non voglio fare il roiEane> eccola 
in chiaro . 

S.Csp. Dunque chi tratea maricaggi legi- 
timi acqtiittarà nome tale > io intenia 
di pigliar quefta giouane permialegi- 
tima moglie » 

AL Perche hò intefo V.S. con mie ore- 
pioprie biafmare non folo amore 
&rinnamorarli , mi anco che non vo* 
Jeua donnea torno * perciò credeuo 
forfè vn motiuo malitiofo^ ma fi e per 
legicimo maritaggio lafci il penderò i 
'me y che non mancarò oprarmi , per- 
che V.S.ptcenga t & arriui al fuo defide- 

rio. i % 4 $ * , ; 

i.Cap. Vedrai Almarano , che contra- 
cambio n.ceuerai da me,fc t'adopri.ia 
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tale aftare , prega pur il cielo , che ti 
mandi viia infirmiti di ftarc in letto 
circa rn mefe ò più ò'meno , perche. t£ 
ordinarò vna feruicù di caualiero,S« 
vedrai in fomma, che conifpondenza 
riceuerai . 

Al. Ah, ah , ah , ah, ah s ah, quanto mi 
fi ridere V.S.Sig.Capitano , ah, ah, ah, 
ah i eh , e poflibile ,che V.S.nen habbi 
altra con jfpondenza , ah , ah , ah , ah « 

S.Q*p. Non rider tanto ne ance tu, che te 
potrebbe auueiiire t cerne ì quel Filo-' 
fofo,che vedendo mangiari fighi ad vn* 
Afino, mori ridendo , e poi tu non dici 
che no anderai airhofpedale pouef 'ho- 
mo, non t i par niente nè ? 

S'Cap* Il cielo, me ne fcampi,del redo non 
voglio mancare di non oprarmi per fer 
uirV.S. , ma defidero Sig. capitano, 
( perche fe mi bifognafle nel trattare il 1 
maritaggio ) fe V.S.ottiene quefta gio- 
uane per fbofa^che cerimonia vfarà 
nel fpofaifa , perche è di più maniere 
fpofar le donne , fi come hanno vfato 
molte nationi del módo,il che V.S.de- 
ue fapere per efler da quello mondo. 

S.Cap Può'éflcr, ehe iole fappia, ma per 
polmonaria di non ftarc a raccontare 
chiacchiere, ho gufto che tu me Ieri* 
cordi , perche farò elettione di quella 
cerimònia * che mi farà di, maggior 

A l. Farò Pobedienla, fra i Cimbri) fi /pò- 
ftU*^0 CVR tagliair(i le vngne lofpof© % 
\ r € 6 eia 
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e la fpofa,fra !i Tedefchi Io fpofo tofana 
il capo alia fpofa ** lei à lui j fra li Ar- 
meni , Io fpofo rompcua V orecchia 
dritta alla fpofa >e iti la fini/èraà Iti 
fra li Elamiti io fpofo pungeua il dito 
del core alla fpofa, e la fpofa a lui, & 
frrcchiauan©iqucl fanguc: fra li Humi- 
di ambedue fputauano in tenace di 
tal fango fi ontauane la fronte j fra li 
Daci ambitine fi inponeuone rn no me 
nuouojfrai Panconi) ambidue £ man- 
ndauano il Dio Lari inargentate, che era 
il Dio di cafa: fra li Trinaci ambidue (t 
ballammo la fronte con ferro infocato 
fra li Sicionij ambidue fi mandauano 
yna (carpa j fra li Tarentini fedendo 
per mangiare lo fpofo mangiaua per 
mano della fpofa, c à la fpofa pei mano 
delio fpofo . 

M. Sin'adefTo Àlmarano neflun di quelli 
modi è à mio gufto ,fe n#n hai altro 
**odo , farò a gufte mio . 

Al. Vnlaltro modo mi refta^( che forfè 
piaceri a V.S.altriirientefaremo fare t« 
colmeggio de'mattematecbche forfè tro 
u e; anno modo a gufto-di V.S.Jchee 
quefio j fia h Sciti Io fpofo 5 e la fpofa 
vniuano piedi ccnjpiedi , ginocchi con 
ginocchi? mani» con mani, gomiti, con 
gomiti, capo, con capo,& eflèndofi cosi 
abbracciati erano pcifetti maritaggi» 

S.Cap. Quéfta « quefta cerimonia voglio> 
«i*efta m'eleggo , preft# , pretto AU 
narano > non pc*dcf tempo ♦ ... ^ 



di Va da in cafa a che quanto prima fari 

da V.S. 

S.Csf. lo and arò dì chi fa > fc lei potrai 
rorra innamorarti • 

AL ScàqueiVhora non s'e innamorata 
poco potrà ftarc * perche non fu »a£ 
Sabbato fenza fole > ne Donna Tenta 
Amore, ne D. Florido lenza fiorcper- 
c if> le t quando fentirà Tuo Padre > e Tua 
Madre per Tinftania, che io 1 i farò cir- 
ca la perfona di V.S. al deliro conde* 
fee nderà al noftì o intento , V.S. vad» * 

S.C*/. Io vado • 

5 C E N A VI. 
hlmuYAno Giammnriné $ 

Al, Ccoà punto il Padrone che e/cc" 
jOa da quella Cafa, fé farà il Padre 

Cm. Dtfle veto quel beli' ingegneche i? # 
.Marito due giorni foli hi di contentai 
quando piglia moglieffia lodato il Cie. 
lo » che eflendotui ripofato » po£b tor- 
nare a farei mìei negotij , benché la 
podagra m'affligga ) il primo è quello 
«ielle nozze jl'alt.»o è quello 5 nel quale 
la moglie è portata alla folle, e dolor di 
moglie morta, dura infitto alla porta» 
e chi piglia vna moglie merita ma co- 
rona di patienza » chine piglia due* 
vna corona di pazzia. 
A/- Per qvato )ut*4c fidt vado ; q uefto c U 

Gis . 



Qua Se io dò il ccnfcnfo à gufto di mki 
moglie dubito/dubito* dubito ; Te non 
dòli coniente 1 ceco in cafa vna guer- 
rac ontinua, perche la Donna quattro 
cofe pretende » che fe fi li coatradico- 
bo y ohimè? Liberta>|Belle velie , Eller 
tenuta bella & efler creduta in quello, 
ciic dice> come in'quefta mia occoren- 
za che mia moglie pretende che fi faci 
eia mod* fuo, e v#le efier creduta . 
, ohimej parlando con me fteflb* non mi 
fon'accoi co di quel Gisuane > che 4 fti 
in quel cantone 

lAl. Padron mio ui fon (eruitore > di me 
potete affìcuraui, anziftò quii polla 
affettando occafione dà potei ui dire 
quattro parole . 

Gi** Doue mi conofeete Ciouenotto? ia 
no mi ricordo d'hauere hauto mai co- 
mercio con voi 3 tutrauia poteado nd 
Ciancarò al commando voftro. 

A/. Io fio» folo dir* breuemente ma an- 
co liberamente quello* m* occorre di 
«Jirui ; Tappiate , che il mio Padrone ,il 
Sig. Capitano Altafama tanto famolb, 
il quale faaucndo defiderio di accafarfi 
cioè di pigliar moglie^hidato l'occhio 
C che non è goffo) nella pèrfbna di vna 
Xriouane >chehabbiamo vifta vfcirdi 
^uefta Cala f douefete vfeito vói> 
tebbe forfè figlia voftra ? 

5*'*' E mia figliala ( ma aucrtite^che qui 
«•n intende vfar mala creanza? fè eoa 
^lpofta;n9n aggiungo; al vóftrci 



martdo , ò al feruicio voftro , perche li 
Mercanti a robba di molta (lidia vano 
con parole pefanti ( & a punjfo difcor^ 
rendo fopra di tal faccenda con mia 
•moglie, habbiamo conclufo , e rifolu- 
to } che vogliamo marinarla , volfi dir 
maritarla (infoinola ia parola fpeflò 
col penfiero % che penl'auo à cerco pc- 
fce marinatole l'altro giorno ì pùto 
magiaiin cala di mifler BoccaciappoJa) 
perché hora è grande * & atta(non clm 
(Tendo adeflb) ad e/Ter Donna, man#r 
vegliamo inforniatione per fapere ic 
cjrcoftanze principali di tal perftnag- 

A/. E il douero, però lui è Gentilhuo ma 
ben nato,honorato , fenza ritij , & c 
Capitano , e de pari fuoi , credete mi » 
che nonfe ne trouano a capo le cafe • 

Già. Darò raguaglio di tal propofta i 
;niamoglie,e vi darfc rifolutione, vo- 
tornare in cafa,che hauerò tempo 
di andare per altri feruitij. 
A/. Andate , e noi (tiamo qua in q9e(ia 
allogiamenco e 

SCENA V IL 
Alm*ra*oVaruatof 

Var. T^fOn baio potuta trouare Meico 

iN à'modo miu. 
AL Miflere j'miflère ,oh pouerett*, per* 
che non vai chiedendo Ja limofina 

^ ^ «he 



fellonia y l'altra quannoXerfe fc 
fané lo fuo efercito in Grecia . 
A/.* r 3ionon intendo di fare il mfu 
nel il cerufico>ciò dico perche potv 
doti aggiucare 5 non mancarò vfar Yer* 
foil tuo bifogno atto di pietà • 
Var. Sou pouerittu «mi facciu fare Io ir. 
falataru 5 lo caldarofìaro , facciu caftra* 
re li porchitei, baio moite aitre virtù* 
di ni > mi no me vale à couelle . 
A/* Mi difpiace , che io non poffo aggiu* 
earti di qualche fulììdio> perche anch* 
io me ritrouoin baffa fortunale ftò per 
feruirore con vn Capitano , mi ti vo* 
glie infegnarc certe parole antiche A 
che forfè il tuo Nonno le douea faperc 
che infegnano i guadagnar della robba 
da vigere , & denari. 
Vtr. Che fei ftregone eh t 
Al. Ohibò non fon parole da fhegone^ 

mi dà folazzar bene . 
V*r. Leimi prima queffa receputa > è pò 

fentiraiole parole , tè pigliala • 
A/. Molte volentieri dà qui , roglio pi-,< 
gliar l'occhiai i > perche fe ben fon gio- 
itane, hò la vifta tante corta* che dà 
qui il Colifeo mi parrebbe più pretto 
vnafìffura > che vn cofo tondo . 
Vat Che forfè te l'hai eh? 
A/ O'adeffo vedo brne>Ii tengo mal vo- 
Jentiere, pei che mi fanno parlar*:. col* 
nafb * fenti 9 ohimè che brutto, fuonq 

no» (i può far altro , leggiamo * 
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bil ( che queftf atei da I>nfFoni ti bada- 
no ) porche fono cosi ve/hte di ftracci 
che altrimence riceuerebbono poca 
odicnza 5 occhi ftoru\e brauate a furia 
dei retto ioiòn neceflicaro andare dal 
padrone 5 me raccomando . 
V*r. Et iu annaraiuà cafe # pei: p e afare 
l'opra quello negoziti . 

SCENA Vili. 

YATHAtofti. Quequeo . 

r^r *C Cco lo Meico, me poteria dfeere 
ÌJj qualche recepita pe queffo ma: 
Je ) mi non haiopaoJi perla mercede 
flia > dicai aio cheannaraio à ballai ed 
la cafa fua 1 ehf Signore Meico , 

§lue. Non foco Meico nò , foco ito vna 

roitaàRoma moico tiemp<i> fò , & aJJi 

ludi; compeiaomiqucfTa Toga>equefl*v> 
cappiell». 

Way,. Sei tu eh/ Quequeo? chit'haueria 
conofeuto con quiflii habitu «la Dotto- 
re 9 mi rallegro, che ti Tei addottoratu 
màio non haio intefo li campanacci, 
ma per quiflb orinale, che tu porti alia 
cinta mi pareua lo Meico • 

Afcoita> foco ito cei canno per fi 
vedere quiflb pifeìo de Io Signore Ca- 
pitano, che àia noiha Hefleria mala- 
ta enfi . 

'at> Nò mi curo fapei e couelle da quek 
fa Hofteriaper cafeione di quelTauer- 

naro 
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naro mariuolo 5 maio ti voglio ice,che 
io haiu imparaci! rna virtudinc d'ab- 
bufcarmi paoli ? e moiti . 

fitte. E corno quefFa virtute cnc . 

Vsr» Hafo imparato di ballare, ma quel. 
Jo Maieftro me ice , che bifogaa ballare 
male & alla peio > e che fi vaia a balla, 
repe le cafe delaiente granne,io fe be, 
ne foco cofinto zuoppo, voglio irei 
ballare pe qn efle locora > che haueraio 
paoli) e mance a ftai ielle fe voi impa- 
rare , bai Ja mò corno faccio iu cofinto 
oh 5 oh T ah 5 ah balla » balla Quequco . 

Ballaraio cofinto ne?C\ guadagnarao 
paoli ne?wficmmora , infìemmora , 

V/iTt Si> fi dammi la mano,ò ballami, alla 
pcio> che queflb importa moi;o> cotta- 
lo > oh, ohi oh. 

Ballano infi$mt . 

V*r Ohibò* ohibò 3 che è vfeito foralo 
pifcio de lo Meico da quilìb orihale ? 
oibo ? che fetore ò che malo odore^all 
andare , all'andare . 

$l*t* Mi foco ftraccato'per quefTo poccf 
ballare, e queflb pifcio partito cnc j io 
puro voglio partire, e alla eafa ire, ohu* 
«jucflb pifció Como moito poco ene;e 
queffa ricetta pe Io S, Capitano mcfla l f 
kaio dentro quiffo orinale > e bagnata 
tutta ene>àla cafaTafciucaraiu frope 
le focora 1 

fin* Atto Qts*rt$ • 

AI. 
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SCENA I. 

J:Vm»4 Ardiri* • 

*rV t T T Ihòferuito Madonna Mad*rt_s 
Y nelle creanze innanzi alla Si- 
gnora Doralice . 
Ari. B?ni, beni figghia d'oru, beni, 
i/rf # Ma mi cofta fatato quella andata dì 
J ci perche quefla gatta matta? chclei 
ciba data, mi ha voluto ì ftroppiàré 
quefhmano, che mi hi graffiata nel 
pigliarla, che pur lei me l'ili indica- 
ta con V vnguenro Pi ne binomi e , che 
mi bifogna portare il braccio cosi al 
collo i come auuenne à quella ipropo- 
ficata di Madonna Cii !a,che diede tan- 
ti fgrugnoni fw la heeiz iM Ciamao 
Cuòi* arito% chefeli gonfiò la mano * 
portandola pure lei al collo, venuti in 
riffa fra di loro per la preeed enza di chi 
daueua prima. metterfi in letto per rif- 
ca'darlo, rotto, die hebbe Io fcaldaletr 1 
to di terra , che al fin lei la vinfc ^ che 
fù forzato il Marito poueretto à mer- 
le* fi in letto prima per ribaldarli il Tuo 
Juogojquefto fatto mi fù raccontato da 
Madonna Pacina Bufalacchia amicSL-t 
loro vn giorno , che venne iti cala no- 
>ra ? che voi crauatc for adi cafà . 
4rd. Perche rvnguentoè borni la 

li fa 



rifanari preftu . 

lid. La Sig. Doralicehà hauto bon prn* 
fiero à metter quefta Gabbia dentro k 
qucftaGatta, altrimente, 

Ard. Sta in ceruetcre figghia mia, volfi 
dirftain cerucllu* che voi due alu 
contrariu . 

Lid. Ah 3 ah, fi,fi metter quefta Gatta den- 
tro quefta gabbia (il dolore della mant 
ècaufa, che vado ftralunando ) altri- 
mente dico, non era poffibiie portarla 
a cafa , &oltreiì dono di quefta gatta , 
jmiha regalato aco di quefto falcicciot. 
to con quefte due prouature 5 come fe 
hauetfe indouinaco , che io ne hò pro- 
prio gran def!derio,c gran gufto^e grao 
bifogno . 

Ard. La fegnura Doralice è multu lom- 
pira , in cafafarimu carizzi à la gatta , 
iidarìmu chiddu altro pezzu di falcic- 
ciottu de lo tuo pad*e*zà è quali ran* 
Tidu 5 non e chiù bonu 5 & ancora iddu 
li farà carizzi, & fe lo potrà at'taccari 
fuoi ? al Ji Tuoi , dico alli fuoi teli ari, 
acciò non fugga , ehe cosìà pocu à po* 
cu fi andari domefticannu. 

Madonna madre voi hatiete voluto 
portare in tefta quejl^caueftra dj bian- 
caria, e cade giiufuefta fafeia > voi non 
J'haucte auuolta bene , che la metà ca- 
de giù 3 e J'altj-a metà è dentro la cane- 
ftra . 

'Ard. Vidhì , Viditi non Thaggiu oflerua- 



ta beni ) auuoltala tu Lidiana. 
I.U. Io non poflbj perche hò «jueft • braci 
ci* al callo 5 con queft altra mano por* 
to quella gabbia , andiamo , che ia cafa 
J'accbmmodaremo . 

SCENA ir. 

Tarr afitto 5 Giacqui*. 

Par \ TAttene Quequeo dà meflèr Scia* 
V pito fopraftante dell 1 hofpedale 
con dirli 3 che fé mi bifogna d 1 inuiarc 
vn infermo all'hofpedale, dia ordine i 
mefler fciamaana hofpedalicro * che 
fentend* cfler infermo inuiato da par?* 
fifto Hofte * che Io riceua fenza replica 

Que. Moiti viaij fi foco fatti pe queffi lo f 
etra 5 fai aio ancora quefla mafeiata • 

Tsr. Non porti più la toga aQuequeo,' 
che vuol dire . 

Que. Nella calTa mefla ene, che la portai 
raio 5 cjuanno foco li iocni delle cafejle 
delli iudij, percheFhaio comperata da 
ifll 5 che foco iente dà fatine , come li 
rofp i . i ' ^Tn3H 

?*r. Vattene che io torno in caft . 

g^uc. Mò me ne vao • 

tJf 
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SCENA III. 

§*e$ueo , Almnrano. 

jf/.T"X Ouc Tei ìnuiarc «artone cosi ibi»? 

JLJ^ut. All'hoipedale . 
A/.Cne non vuoi più ilare con l'Hofte eh? 

forfè li calcagnanti ci hanno elecco per 

caporalef 

$He. Pafció , che pafcie foco quelle , che 

vai dicennu • 
Al» Mentre tu dici i che vuoi andare ali* 
hofpedale > non poflo cpniìderare al- 
triroente - 
gut. Vaio per mafciatà fare, che li parro- 
ai vocolo foraftierò malato all'hcipe* 
date mannare . 
r Al. Chi foraitieroil Sig. Capitano forfè? 
ohibò f che non ha infirmiti da hofpe- 
dale torna j torna neil hofteria » e dirai 
aili padroni, fhc feil Sig. Capitano fa- 
,' pefle motiuo taie , fi potrebbe fdegnare 
« farli qualche burla» e che io li darò 
xaguaglio di quanto occorccal Sig Cap. 
§1**. 8c cofinco ene/io vaio all'ho»^ 
iteria « 

SCENA IV. 

Redo* che fiz impazzito queft 
\^ hofte 5 Te il Sig. Capitano haucfl 
i^iiioua^al (Izmoiincbbc din\*ndi 

in 



in fumo Thofìe , J'hoftefla f e rhofteri* 
ftefì'a, oh? ecco il padre della giouane, 
à tenipo bondi , bondì patron mio ,ap- 
punto ftauo a polla oileruando ia venu- 
ta voftì a per fapere la jefoiusione di 
quanto itili e nvc fi difcorfe, non v»-è gii 
(cordato ne 5 pdiMtliefii le altre imper- 
fettiont-, tbeiianoo-i vecchi >e che ap~ 
poetala vejcckiarayè che fono fcoide- 
imli delie cciev tàjkt. 
Quecjueo viene tfalfÀ>off*rra correndo 9 ♦ 
Mal nella fotta deiChofìeri* . 
Corri) cri ri, corri > Quequeo, corri 
ii comprar Ja biicca , che è vnguento 
bianoèuper Ji occhi muffi, corri , e pre- 
sto* che t'afpettoqui aejla porta drca- 

Gì*. Ohimefcfae fointafoi hi fatto cadere 
in terra* ohimè* . irft t 

jtf/. Oh -5 to. fante, chèrritedo di farr è 
quefto coarer con:: taiwau impeto ,*che 
hi fatto,cadere quello poucro vecchio 

. miflere allegramente, fhte in piede, 
che io vi aggiuto ? su» sù % alto, così , vi 
fentite dolore , creda nei piùnobil me* 
bro della vita • ~ 
G/*> OJujme il bi accio f ohimè il ginoc- 
chio* 

Af*£ fiotta di cafa . 
Habhia.te patienra , che lo man db io con 
tal fretta a comprar la biacca, per mio 
marito ,che e cafeato per le fcaJe della 
grotta, & ha dato-i! vtiòin certi bariit; 
al'ofcuro > ch&ha pJti li occhi ,.cam^ 
**F^ • D' ha* 



hzhcifc toccate» gualche d-dzzina- d*_> 

i gru<gn ani ^ : * 

G/V Se noi foffimo ftati^nant, pure ha- 
uerebbe villa lume , ilbslor.i o 
$ r:t ofQMccYftìfJo con xlhny*ttòh dibiacc* 
^/wHoimcPri me atìefiie^eh^sòj^he fe ha- 
• ueuo ie s.iìubcrd'ebqlc^ cadine ancor 
io, non sò>ciretrnocieùiè^i)or(redeiehab- 
>b^iquefio-yéihi^r-TtóiTx*;Sip^ padrona ? 

ii dice 9 che alia crsaaxasiteUatoxua iì 
# conofee * ts>acWk[d^H»^adna^a*;^ 
M*l. Tomo à dàini <c^c Uaiibjffte pati^R- 
-, za, perche* è tmctìupipurj cenobi ta e 

correndo, che mliiuia^tn& )..che»habbi 
r£$jrfcuato ^ii rhar>o id tali pagate ( che è 
.quìVjcipo' /^uelio baiata laJ&irf^iilrca, 
con la Tua fpatoia per renir preiiojò vc- 
yi*&° Qs^VLCsx&Lznidì-mfaìitti \t\0 .5 
§2ue. ^"fìnrn rnr ;^^i6jcIT]l "i ' 
tAsUf/i Io ionatbiaibt ejartif e per andare * 
medicar miajnariro- s 'VÌutt% vieni ia-i 
$ afa . - ^fllwp* ^Wy-' 5 tfert r 
Ieccomi ,ieccomL 

S CE N A V. ' 

Alm*r*no Giammaria , 

^•T^T On fi può far alno con vna ftrec- 
• JL^l ta di fpaljcvpatienza , mitlcre ne- 
ra tornsmo al negotiò irofti o t che dice 
volemo far quefto mancap/gno ? 

®w Ho difc< rfo con m»arH«gJie;e ci ci 
Ai v<?ftr*faguagl 10 datomi ch< qucfto 
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Sfg. Capitanò fia di quelle buone qua- 
Jitache ni 1 haucte narratejei ha guft© 
& io maggior gufto, ma quello , clic ci 
apporta dubbio è> che noi fumo io ba& 
fa fortuna, & aitegjani nell 1 arte He ì 
tefsircri>pcrò ci edo f che il Sig.Capitano 
non vorrà calare tanto al baffo , e ne 
ateo potiamo dare dote competente-» 
alla fua nobiliti , che circa le qualità 
«iella Giouane Docrcbhe pigliar infor-* 
manonc , perche non conuicne > che 
noi V andiamo lodando • 
Al. Il Sig- Capitano defidera fpofare 5 8c 
hauer per fua moglie quefta YoifrafU 
glioia > e del refio non cerca più ©Irre 
ne circa la dote » ne circa le qualità 
della.giouane, perche si quanto fi dea e 
fapeie circa di fare tal maritaggio , 
per corroboratone di ciò > ceco vn or % 
dine Aio» che io rada ( fubito che io 
hauefle ha tua refolutionc , e certezza 
del negotio conclufo ) i procurare le 
r erti * & altre robbe per veftir la fpofa* 
perche quando ift torno, lafciarei le ve 
fh in cafà voftra > acciò la Sig. fpofà fi 
veftitfedi e/Te > che il Sig. Capitano la 
vuol vedere da (ignorarla j e non alla 
paefana ,e poj andarti a dirli , che s* è 
conciyfo il maritaggio > e così lui ver* 
rcfcbe di perforali a toccar la mano alla 
giouahe * e li darebbe J' «in elio per ca- 
parra d' hauer i ftfler f\i* Sig, perciò an- 
date in cafa, e fatene conf ?p e tioledi 
nqqo Vvuh * l'a'tr** c ^ c io qu ^ pii- 

i^;^"^;^^ V y %- 'ma' 



ma tornaròj e verrò à battere la cafa 
noflra i 

SCENA VI. 

Colme Ilo > QjéeqtiiO • 

CRetlo* credo , che in cafa haueremo 
nozze , pei che il padrone venutola 
cafai& hauendo difeorfocon la moglie 
e con la figliuola » m'hanno Tatto lena- 

• re dal telaro con tanta fretta > ehe non 
hòhauto tempo di Jeuaimi queftofe- 
fiale di pelle, ne dipigliareil cappello; 
perche sepi e porto quelta barretta alia 
afcolana * quando ilo à lauorare , e mi 
hantro detto, che io vada in vn certo 
fei uicio , mi io , che hò hauto parolai 
cpn quel vecchio norcino; dubitando 
ine trarmi con lui Jiò pigliato queHo 
bertone , peritai* sù Vauukio >che sò io! 
Que. Poca biacca quella en?, che mo- 
na Io patrone fé i'haò niella iropc lo vi- 

iU lo fio . ^y^^^T t * 

O/. Eh parente è forfè vn barattolo di 
confetti qudfto.chc tu pòrti? appunto 
vengono in tempo per cert^ nor.ze • 
Qu*. Se tè vtioi,che io ti ammuffì li vuoc- 

* chi 3 quefli> recipe ti fftraoferuitjo, Dan- 
ti che lo parti a lo fpetiale jchehaier- 
uiro i Io patrone aio , che porta pure 
li vuocchi muffi . 

OZ# Se quefto rernedio è bono per tal 
male ,prouaIo prima cuoche io ti pi- 
*&uò J'occhii modo, cke^fe poi ti gio- 
car* 



vari > prouaro dopo ancor io óh! doucC 
vieti qua 9 vjen qua» fi! bona notte f 
è fuggito in modo, che credo habbi 
h auto gran paura 9 che io dà rfouero li 
voieflì ai» tnuftar l'oc echi > pouero ftor- 
no » voglio andare per il lei uitio cheli 
padroni non fi lamentino • 

SCENA V I. 
G ammarino* Colmili* AlmUran* • 

A/. T T Ora voglio battèri alla porta] di 
Il caftjtic>coc. 

O/. Chi è là / chi batte? in quella Cafa ? 
vedi quefto battone, u farò baerete con 
tergine di buona creanza ,ehe ri pen(ì 
chefiano Tordi > come quei pouei ceto 
di Cala riatta > che tu batti à modo dà 
batter giù h porta di cala. 
Oh? fta queto fraucatrippa * t'ho per 
feufato 9 perche tu non fai , chi fon'io^ 
e che vego à fare in quella cafa ti c,coc 

Già. $nftn.C)x\ è à ballò.' fece voi eh? ade£ 
i fo>ò ? gii, che tu non fei andato in quel 
ferimio Colmello) fenti quello ridice 
quello Galaht'huonio j e ta quaato ti 
commanda • 

-/*/~ Piglia queflo fagotto, e portalo in ca- 
fa ; Miflerehora io vado à dar la noua 
al Signor Capitano» intanto fate veftir 
Ja Giouane da Ipefa.che quanto prima 
verremo. 

Già. ^ndate^ che Saremo appettandole- 

Pi ni 
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hi in cifa Colmello . k 

C*J » Eccomi, e con il fagotto . 
SCENA Vili. 

gtt» ^ Oco ito currenno) perche quillo 
O palcia mi voicua li vuòchi muf- 
fare, baftaraco quilli de lo Patrone^, 
. che moito muffati foco . 

MtL A punto fon'vfcica di cafa per trouar- 
ci C>iequeo , perche il Signor Capita.no 
Ha per pigliar moglie per quanto ci hi 
conferito il feruirore fotto filencio , & 
per che li doucranno fare i fuoi conti , 
& mio Marito dando così con li occhi 
taulfi » e con dolore ,non p»trà oflerua* 
te bene la liftayperciòcu ttaraj prefen* , 
te j c Pentirai , fe maocafle qualche mei. 
neltra )ò altra cofa. ricordalo } acci». 
{tonfiamo defraudati, ma Ita in ceruel. 
Io « non dire, che ri più de le voltar. era- 
no m indire ìifcal date, perche lui forfè 
le (batterebbe, e farebbe danno nofho, 
hai incefo/ 

g«i. Si ricordaraco le mineftre ,e fi fara- 

co li conti fcata nullo danno ci». 
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V.mtiim: Vara/i ZÌA* 

?*r. /~\H'iné, noap cilb «e anco alzaie 
V>r vn pò il vifo iti finche l'aria mi 
fa peggio i & quella buccat credei pur 
m aggraui » j| . 

M i!.Marico mio perche lei vfcito alParia* 
che ci farà goaim li occhi cosi piflìè 
guerci che non hai;bi da cine bona »ot- 
te in<nasi£i> the iirufea il*gi<>4rn<**j|r*ÌBr 
cafàQuequeo. 

Maoruia&mò vàio • j T T^^J 

.?* r. Non fo che fai cfon vfeito forffcrx** 
tamente, perche il Signor Capirano* 
»iihi lignificato, che ftà per pigliar 
moglie > e rolendo partire da nohvuu» 
le Urna comi, perciò tu non tornaui* 
fen remato per dirci quefto negocioyC 
cjbandq il- fei ultore l'ha dato nouacer~ 
tiflirtu, & à fno gufto, è falcato fon del* 
i'Jerto* con tanta lettezza , che manca 
v n Scim miattto A. > % ^ 
Mal. Si conofceua, che il fuo male eia af- 
fannoni cuore,chc non cella fe nanco 
tenti* parole dà coufolarlo> & i luo gu* 
ito in quello,che brxma,, e desidera , è 
ciòauuienc ma^^iermcntc alh inna* 
ifl^tftiVJi quali fanno vn concreto nel- 
la mente con desiderio di ottenere , fife 
d* ar mure, doue alpj raijo, mi (e, li lue- 
aede ai contrariò , luluro fe ii contur,lfrà 
l^fangu^ & ^ core ^ aliiigge cvn daic* 

D 4 io gran 



in gran malinconia, il Signor Capitano 
vdita noua a gufto fuo> fubito venuto 
in allegrezza gulra deifuo guitto* ecco- 
lo à punto tutto brillante > e bene in 
ordine , credo io > a p;ù dVn par di po- 
fletei i allegrarne Signor CapitattOjche 
V.S. habbi ricuperata la fonica per grx. 
ria del Caelo « 

S C E N A X. 

Lì medt mi S/£>C*fi/«*# Atmarémo . 

3.C«/'\ 7^1 rtngratio di tanto atTetto,che 
V tutcauia Himoflrarc verfo di 
me ; hora hauete la lifta per fare i fio- 
ttìi conti • 

J>*rSi Sonore , eccola > mi io non poten- 
do , U facci leggere dal fuo feruitore 
V-S. pigli; ' 

$*C*/> Date qua ; Almarano leggi quefla^ 
Ulta ,c fh in cei uetere , volli dir ih in 
ce me Ho mi ofl'eitiar bene di nonfar'er- 
«ore ne per noi , ne per ioro> perche 
prò tatto voglio andar di fotte io > che 
queiìa pouera Hoftefla,e questo poue- 
*o Hotte,p* che confeliò ingenuamen- 
te 5 che mi hanno fatto vna feruitù 
compita* 

AL Farò diligenza in leger quefta lifta ,* 
mà è necetfàrio tettar qui con Madon- 
na Malcbidia , perche qui Miller Para- > 
fifto fèando tanto grauaro per Ji occhr 
<o« ammaccaci non porrà attendere a 

quefti 
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qucfti conti. 

Var. Cosi è Signor capitano • tratti pur 
V.S. liberamente > c negorij con mit^ 
moglie pcfcfaeief c pei lena eia dar giv- 

lìoè V.S. in qtielti conciò in ogni altro 
affare , che m'afficuro , che ne lVnojnc 
l'alti o di noi farà defraudato ♦ 

Msl Signor Capitano i'c nelli conti na* 
feerie qualche differenza , non mi curo 
di llar difetto io perche con gafant f 
h uomini non fi guarda tanto pei m;nu. 
>to 5 e con altri personaggi di grauiti , 
come è V. S- fono ancata di fotte j che 

„ io non hòrifguat do i tanto interreffe > 
folo à contrahere amicma con huomi- 
ni di gran premura ♦ 

SrCaf. Hò conosciuto fempre lacortefia 
voitra y comincia à leggere la lilla Al- 
marano, 

Al. Si fignore» 



In vinti giorni , pafti numeto quaranta » 
fi Jafcianoda parte cofe ordinarie * fo!o 
fi fono notate viulnde di maggior 
puzzo > e prima vitiande di graffo ; 

Àrimelie fritte, & alla todefea & alla fran. 

Capponi airo»garefca,àlla todefea, &aila 
franzefe. 

CaftratoSig.Capirano V.J.fenta bene.) 
Si Jafciano da pai te anco diuwfi tefhcol* 
li quali p aliano per bardotto • 



Grugno di porco # 

Capitano , credo , che li conti pafllao 
,a gulto di V.S. 

S*C*p. Sui hora. palla benifllmo 9 fegaica 
i-leggere. . > 

AL Pouaggioall'ongarefca . 

A**/ V.S.non volfe mailìorni, chedilffl, 
chcilDiauoIo nó h volle alle lue noze. 

SmCtp. Mi ricordo» di ciò • 

Ai. Poccaggio( nò , nò sedette) rape ac- 
raatc. . Z- ; 

$&e. Metfcre patrone » Temi ft daraco 
tjuelie arme ue le rape , annaraio am- 
tnaTiXà quiflThche ti baco/atto, à li vuo- 
chi male moito a 

Tmt. Sri queto tu rondone da panunto ; 

4** Seguono viu and e di magro, e prima» 
alici>bcllicolo di donane pottaggio di 
code di luccio » poctaggio di tinche al- 
ia franxcfe , 

klimflre . 

Brodetto! faua ; farro alla turchefea , patì 
Maccaco, mìo alla lìciiiana. radici di 
Ì3Ctt:gajtztrcch$ narHftnvf - 

Infilate . 

O^pari ) cappucci alla fiorentina t caro- 
te dietro a V.S. ( volfi dir ) in dietro 
Le fece portar V.S. 3 dille nonne hauc- 
uagufto. 

Frutti* 

N : fpole * nocch ie i c ntC j > &Cn m«It» pe- 

.\ ' w > ? fa n c c chfe ♦ r . . ^èj&fc- .Z^^tt ' 
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par. Il braohicr di Nerone» rn'hsn forte 
.per minchione , ti calchi in terra rtkj 
occhio^ a te dico Quequeo^ch* non ri- 
spondi aluccoinon lcntuquel che man* 
ca al Sig.Capitano ; moftaccie di villa- 
no ; mia moglie non t'ha auuifato 3 che 
tu doueffi ftare attento in alcolcarla 
hfta 5 e tu fe.nti , che è finita , e manca 
1 il meglio e il megliore, inforama non 
*bi fogna fidarli de'itruét^e detenutoti 
perche la ipina no prem*>fe no a 11 i pa« 
dronirwi noo è marauiglia,fc li padrot 
ni fono mal fcruiti , perche Te V. occhio 
.del padrone ingraiìa il cauallo, dun- 
que lipadronij doucrebbono h abitare 
nelle fìalie 5 ciò aftermaua ancora quella 
bona memoria di sutiev Bacifcola bi- 
gonxaro j il vino è quello , che manca 
nella lifta , che i! dolor dell'occhi è ca~ 
li u p che io non 1 babbi notato ,& an- 
co; a pei che io adeflb non lo poflo be* 
nere perii occhi per configli** de'SS. 
Medici. 

§h*. Qucflopen fiero di inaonna Patrona 
* ene , pei che ìila a la botte rane ma no* 
bec nioito no i non s'abbi iaca »ò fe uop 
che quanno bee > vqle vedere > le ne 1» 
fondo de lo boccale la poiuere ene>non 
pozzo dicia aitro , che i(Ta patron fi en* 
F*r Dutriuctu vkioi dire in tuo[linga4g- 
gio ,chc U ipia toglie s^imbriachi nef 
moftaccio di quei dà fabato a mattina? 
Sig. Capitano V.S.uor creda , perche^ 
quello CC»crario cerca di farli perderò 



«4 ; , S' 

iJ credito con V.S.& ioso 5 chc mia mo. 
gire fra li altri vioj non ha tal vitio ì e 
Tei sa , la pjima lètrionc 5 che io li «fit- 
ti e 3 qua iì no venne in cafa mia fi» , che 
beutflc il vino temperatamente 5 efe 
per fortuna vuol vedere il fondo del 
boccale 3 ciò ù per non perdere il bel 
colore del bel vifo , c peròio non volfi 

f^rohibirJo à lei cori dirli Pefempio del- 
e donne Romane 3 alle quali fu probi- 
bitoil vino particolannentc 5 pei hauer 
ied onne molta chiacchiara,acci#non 
palelalfero i fècreci de i Mariticele, 
erano incontrate 1 per le firade da i pa- 
renti, lebagiauano 3 per ofleruare nel- 
la bocca di elle fetor di vino f e (e era- 
fio /trouare in fallo, peidcuanof oltre 
altri caftigbijfa dote,cli manti la_j 
^uadagnauano , che cosi era la legge * 
perora iti csjruello moglie mia 3 che tu 
non perdi Ja &ote , che^ te mando |all 

hofpcdaJe ài form o. f 
Mal. Si chfQuequeo cesi fi faeh?raipu. 

Alleando i miei difetti eh?in fommafe 
*ft)à da far quafche cofetta sfarla fecre- 
taitiente > e non fidarfì ne di feruenri > 
ne di vigenti i*fe qnefto garzone ha ta- 
le ardire in cafa^ può conf?dcrare,quà% 
^0 fari fora di ca fa, vedi Quequeo,ehe 
* me la fegnoal dero ì 

Non li pone dicia la ventane f che 
1 odio 5 e la maJignjtae fé hane , io non 
i baio detto per male fare , mi per be# 
'«■ciac* 1 mi foco feordato de lo rino . 



S.Cap Hoia finimola ^cfaeioJtiò negotio 
di premura, miflcr hofte 3 foche mone- 
ta vi delio .cfcie *;cJie in fent/r la lilìa* 
confiderò a che Tom ma porrà attende- 
re* verrete domattina r che raandarò 
il fenmore ad auuifgrui . , 

Jaf Mi fcufi,che io non poflb venire 
perche tane' aria m* è troppo nociua* 
verrà ima moglie > V.Sfe ne porti be* 
ne, perche lei tuttavia 6 megera fem- 
rpte in ordine di feruir V.S. con ogni* 
moreuofe cartella . ' 

S.Cap. Venga Jei fi y fi che nVhò gufto 
che oltre quello deuodare , li promet- 
to anco la* mancia, perche io* che ccm«> 
forme al fu cifoli to ini darà gufto . 

Mat< Sig.Capitano già V.S,ha fatte altre 

s clper lenze della perfona mia ,e ma;- 
grormenre mi tro luridi c(*»uerfacio* 
ne dolce ,e con ogni compita faccen- 
da i attenda V. S. intanto à i fuoi %ul\i * 
che domattina Itaiemo affettando x 

S.Cap. Andate, che non mancaiò del de 
buonwo. 

SCENA X I> 

l /»'fi«li'' !.H»' 5 '^ì è i*,'iT> v^fr f^fif 'T**? .{'^^Wwft' 
$*g*C*pit**> Mf»aranc , Ar denta . 

S.C^.TT Ora-batti i quella cafa Alma» 
*1 rano, per .farli intendere, 
che io lon in ordine per far li marita** 



✓l*kSi Stenbre uWdjtic tocóh'ùa ±a cafa? 

Oh » è • do éfc 4*fW« « :«v*tif* f ' Vi* « 
A /. E / rMttita 14 v o ftr o Homo * • * 
A*i~ Ch c homu ' che homui» fe tu non (al 
ra'r'i ri megghiu, te lo foraggio intendi 
aere in* «cbc ni>n foiv conna da Huo* 
•mini j hag§io'in cafalo tniu Ma rie urie 
hti fiuta crroi imbatti in altre part .. ?» 
\i Oh? ch»nia k tia de Donne/ bifogna , 
'che lei ft'eiTe fola , che ha* penfata-» 
inalici* tal*) pesche la dorma , quando 
•fti fola, Tempre penfa mai** hi credi*- 
fo.che»f*> volefl'e<iire Homo in cambio 
di Bertene , cgfa » che uon fognaua,Si- 
«nor Caoitano V.S ha intefò,e poi i e 

S.O»*> Battiferri, e r.ofc v perdete a ani. 

- *fnV?t» eia***»» ¥&^ ?jg3fi & *g 
Ai. Così f a r ò r i^rWS^ **P*?f^^ 

Che farà } chi Tara *chc vorrif tnfém) eh* 
*iéeV e che ^o*titt\ fl >: 
Si potrebbe dire vna parola à V.Si 
Ard. Ohf sfacciatu non vedi lume beni 
he?(Io Celti media paci'enaa»<chc sfac. 
«iatagini è la tua à ventri accolli publi- 
.camenri à domandarmi li ou4tro rana' 
*i>và,doue fei folicuJclWari va, che 
«juì'&i errori, e Ch tu ntorni»v(f ira ^ ra 
: ..miuMantu con" v*tf pezfcuHii tiartt>ni,e 
» i ìa i à fuggile < bea c»é4ìa.*opptto)da 
''^ut'àpalermu» • * ? ? 



f toh «* 

A/. Si, (i ditelo à voRìo marito,eche ven- 
ga ,ches'hà di Concludere il manca*-, 
^io* che lui sa. . ; ^ ^ «e 

Ard> iìonu> bonu , perdonaretnuche non 
ciedeuo ciuihi > pcràiiò farcii cìniK* 
rifentHiteiKU , ahora> ftmdiiirnu Uitù 4 > 
che gii fumi in ordine • 

Al, Sig. Capitano femo ^ufto g r a h ci c > ^ 

V S- arrjuari al fuo bramato dc£dcria, 

S. Gap. Fa pur con tocche mi fa nini' anni, 
d&hcJe.f^Ue.liiccetìo al concrariojcreda- 
-mi AIraarano, che hauei ai darò la voli 
ta al ceiueilo , che non credeuo , che 
.Amore 3 ma del fino, facefl'e tarde 
le pazzie * e confo ancora >cher ve* 
ramente . 

S'hà d'amore vn* volt.% in vita almeno > i 
Che co$i voi Mctfftta, £ Amore 
VnoU^vna volta amor, ne i noftrì cuori rno~ 
fìrar qu*nt*egU vale . 
eccoli > che éfcoxfo di cafi. 

SCENA XI I # 

Big. Capitano Klmarano Gì ammarino 

Armenia Lidiana 

G/*. O Ignor Capitano mifcufi.fe io no 
i3 fò quella feruirù>che inerita V,S 
perche fon così impedite per la poda* 
gra, che tuttaiua più m'affligge- e con 
tutto che non habbiamo di coi fb con - 
V,S. circhi il maritaggio, che fi compia- 
ce di fare con quella noftra fig! iola $ ci 

* fiamo 



iiamounto certiiìcnti (per relatione 
iolo del fé; tutore de- V.S>)della fiiacó- 
pjtillima gentilezza , clic babbiamo in 
cut to e p4R tutto dato credito' aili dii\* 
<gjC\ fatti circa di ciò con il Tuo fcrui- 
-tore , come Te V.S hauelle trattato di 

. perlona con noi , ecco dànque la no~ 
Jèi a figliola in ordrne, e con tali vertè 
/bntuofe > e pronta à fcruire 3 & à obe- 
dir V.S. non fo!o come fuó fpofo , anco 
come feruicrice, dando il Tuo confenfo 
**onfo; me riabbiamo già ordinatoce- 
lo là mano mia,di iua Madre, e fua_* > 
ben che tèi a al quanto indifpofta , par- 
che nei pigliar va Gatto* Signor Capi* 
rano, la feri con le zampe • 

lid. Per obedir a Mifler Padre , & à Afa: 
donna Madre>eccom: pronta à feruire 
A ad obedir V.S. come nwo fignore> & 
caro confbrte . 

S.C*f>. V allegrezza , che hò nel cuore è 
caggione,che jo poco pollo rifpondercj 
folo che ih fegno di vero Confort^ $ 
cccoui l'Anello nel dito del core,per- 
che voi fete il mio core y e farete 'il 
mio core, e li miei labri in luogo del 
core bagiano il mio core. 

Lid. Vh?vh/poucretta me? in prefenfca di 
tanti huomini?ci fard temp<t . 

ArA.Sig. Capitano e noi albgrizza duppia 
iiauimu ne lu cori prima, perche ma- 
*kaniu nolira figghia, e poi à vn per- 
ionaggiu , & a vn paru di V.S. che chi- 
iiu riputamu a donu de lo Celu 5 bora 

Mari* 




. - 1 r w\. 

jtfaiitu mi>u farà méeshiu Andari netti 

#n cala noilra per pjv©ued;eri non fcoio 
allr noz/i, come ancirper dari aumfir 
allieti i noih t parerKi 9 e d* Palei m/U 3 e 
di Moncronrano r e di Monccfoglianu 
est Moni Qjmini) chehabbino dz 
pai ncipari iddi ancata di chiite nofirc 
alJe^riiri . 

G/a. Dice bene maglie naia, Signor Capu 
tana V+S. cucii in cafà > apnee la por- 
ta. < -, t A UnTj 

Ari. s'ignori fr. io» vado, eccola aperta* J 

SàCap Almara.no già mi ricordo beni /Ir* 
ino della Cerimonia che io mi eleflì, e 
tu tene ricordi? fai ò li debito n^o M 
venite Signora Confòrte . 

Ltd. Ecco«mi * quanto V,£> comjnandv 

Al Ho guftq Signor Capitano. 

Ard. Maritu miu appoggiateti! i me • 

G'4. Be/ie%bene andate atlante # ch.e io 
vengo appoggiaci! à voi, 

& C E N A. XII I. 

• ~ * . . ' 4 ' • 1 t#° - I . 4H 4, 

Himene , ohimene, non pitMie, 
V^- non.pmue, voglio a Io paef^j 
annaie, non voglio pinne meddiciien- 
neprat care, nèin quefta Terra Uare^. 
Atsl- Fa,cfie tu lofl'crui, vatcenejpur lon- 
tano, n >n qapicar p ùperqueiic ban- 
de 9 che fe quelle baronate fono tface 

po^he y con alrn fcMftonj più torridi 



,:, wjeAc fón&t&i'-ddppto > non lo giurai 
\l>e rné i a- fistiai al deto ? voglio* che 
thi fìj efempio ali 1 feruiccri chiacchia- 
ioni, che vanno pubiicando li defetti 
de i Padroni > che danno il pane a tale j 
* quale morti di fanie,e poi vlar'ingra» 
titudine caie • 
Qu$. Mòvao àio paefc ,diciarai 0 a 1 li Pa- 
rienti) che loco Ihto aHaffinato po Ia_j 
via , perdve non haio vn baiocco , che 
irti mi faraco qualche cantate . 
' Af*/.S* è partito queflo ingraco,oh? come 
cjuefto tempo m'eftato commodo»per 
hauerlo trattato dà fomaroYperchej 
miQ Marito flà in letto per il dolor 
dell' occhi , che perciò fiametaectfH- 
taci 3 per configli© de Signoti Medici % 
domattiirad* andar àia Ba^nidiGiot- 
cofollonica per beucre di quel acqua , 
ebe fa euacuare * che li occhi ruttami 
le li gonfiano > che potrebbono crepa- 
re, che per ciò voglio .andare in cafa per 
mettere m ordine robbe neccflarie^ 
per il riaggio • 

* C £ N A X I I I I . 

V*rHatcf*AlmAr*Ho. 

$r ar T T Aio incontrato . Q^equeo miu 
l j[ X compagni; » che ic ma lamen. 
•kwM^,. |, 0 de quid] tauernari t&p>cUe hi 
haute delie tafanate, mi ifp ace> po- 
«rucu , V Hofie hahautanta con rae- 



rao^ ò che razza di Garzoniie niit di* 
ciarimu 5 o che razza de Patruni > co* 
fintu ìarioiufconu e pagfctf>addoue r fai 
tu co/ìn&ufthiala&u ..*&y<ftiio da Corn- 
ivi i fi >a r i u d e 1 e pai ió t ibi* fttì ricordi? che 
tu mi coj ohimè; zrrcuzrttu : 

AL Impara di procedere fai? vien <juà 9 
Vieri qualche ti yoglioaggtutare>M parv 
t -a* c he io. t'habbi: burlata ntfcfenti • hauc- 
mo n02ze.il Sip,. Capitano mio padro* 
ne ha pigliato per ino gli e queftai^io* 
uane , che (la in quella cafa> pero io 
Wileflu vado in alcune Gi&à'3>nncipaU 
per dar ragliagli*) drqueii» maritaggio 
nlli fuoi parenti * e p rche deuo effer 
nd CafteHodi Iloncilale , vien cor^i 
me , che do Mattina tornerai con li tee» 
~~ ìc aJ.Sig ' Capitano, douc t rfaiSVriX^ * 
raccommandatiope a lui di modo, che 
ti rie e lì e ri (con oc calorìe" delle nozze) 
per leruente di cafa, andiamo , 

Vòr. z $i *béiit',f#mo tarato . **** 

SCENA V L TI M A » 

' Colmiti*. 

OH ?*acfefli> così veftitodi negro, 
plebe mi (hmera per Gentil huo. . 
ntp , e chi sicché 10 non entri Priore^* 
de lo paefe , ma prego il Cielo che me 
ne guardi* perche hauerti tanta uuhdia y 
adpflb ( che gia iw p;ouo m altri aftaiij 

r Che 



9 l 

che pafìarebfac l'invidia de tutte le corti. 

Signori • 

•Ho da far viaggio fi no al cartello del Per* 
tufo, per procurar Galline Pollafìri p;c 
«ion],dlrQe:fi frutti e,cohfectiom pure 
in altrcpartùnon pofl'o tornare lino k 
dimattina) ma puma vorrei inuirare 
voi altri Signori , che così hù ordine, 
ma tanta gente non fi per cafanoftra * 
che così referirò 5 però non multando, 
nefluno (i potri lamentare, vi ringra- 
ziamo della gratili ma vdienza-e cjue. 
So è quanto paflaidel reflo ftatefanj, e 
conici uate i'indiuiduo . 

I # L FINE. 

1 

Comedia fondata in 

S J had* amar vna volta in vita alpieno^ 
Che cosi viiol neceffita d' Amóre. 

S creila di- 

. Signorina Zingaretta 



